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AL LETTORE 



altro Volume come il primo , il quale comprendefle 
la feconda Parte del Catalogo de' Codici manoferitti 
Orientali , unitamente a quello del Mufeo Cufico Na- 
ni ano ; ma le diverte occupazioni , che mi foprag- 
gìunfcro , appena mi permifero di terminare il già co* 
«linciato lavoro del Mufeo . Per la qual cofa fi (ti- 
mo bene di non ritardar più oltre le pubblicazione dì 
effo Mufeo , differendo ¥ altra Parte del Catalogo ad 
altro tempo. Quefta per tanto fi è la ragione * perchè 
comparifee il Mufeo difgiunto dal Catalogo.. 

Per quel che poi riguarda quefta feconda Parte del Mu- 
feo, debbo avvertire il Lettore, che io mi fono dipar- 
tito dal metodo, che ho tifato nella prima. Impercioc- 
ché ho ridotto le Monete a due Gladi , e ciafeheduna 
Claflè l'ho divifa in quattro Sezioni per le ragioni, che 




Veva io prefo ad illufirare le altre Mone, 
te Cufiche del Mufeo Naniano, per por 
mano di poi ai Codici x che pur reftava- 
vano ad illuftrarfi , e formar quindi, un 



atlvii) 

dirò nella Prefazione. E ficcome elfa Prefazione contiene 
un Compendio ftorico delle refpettive Famiglie Sovrane, 
o fieno Dinaftie, fotto delle quali furono battute quelle 
Monete ; così convien leggerla per ben intendere la ma- 
teria che qui fi tratta , e il pregio, e la rari tk delle Mo- 
nete, che s'illuftrano. Dopo la Prefazione fi è porta co- 
me per ornamento e fregio del Libro l'effigie del Pfeudo., 
profeta Maometto , copiata dal Codice XL. già da noi 
illuftrato nella prima Parte ; e vi fi è aggiunta la fpie- 
gazione di ciò che volle in detta effigie rapprefentare il 
Pittore Perfiano, che fu ancora Scrittore del luddetto Co- 
dice. 

Ma quei tre Rami, che fervirono per ornamento del- 
la prima Parte, l'uno alla pag. 3, il fecondo alla pag. 
174, ed il terzo dopo l'Elenco delle Monete, i quali 
rapprefentano Idoli con Ifcrizioni in carattere Arabico 
già efiftenti nel Mufeo Nani ano, e di cui diffi nell'Av- 
vifo al Lettore, che mi rifervava a trattare in altro tem- 
po; non fono altro che impofture di perfone mal inten- 
zionate. Sono quefte Statuette per la maggior parte d* 
Alabaftro dolce Orientale; in alcune f ifcrizione è in ca- 
rattere Arabico ili egi bile , in altre in carattere Ebraico, 
ed avvenne col carattere mifto d'Ebraico, ed Arabico» 

r 

Dalle tre Tavole indicate fi può avere un'idea generale 

di 
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di tali imppfture, onde dagli amatori de'pià nobili ftu* 
dj poùano eflere conofeiute e rigettate» A propoli to' di 
tali impofture cosi mi feri ve un celebre; Letterato , a 
dotto Antiquario: Anche a me fono capitate pik volte fta» 
tuine d Alabajho dolca Orientale con Lette** Arabe, Magi» 
che &c. ma niuna <ne volli prendere , perche mi avvisi il 
™J*ro Zio Monfigpo* ^ 

re, e fuefie ^eppure antiche,^ daripctarfi dal fecóh paf* 
fato, * poca pik in li,. In quefti ultimi tempi fe ne font 
lavorate molte in Livorno con Lettere Arabe, Ebree , Ma* 
Biche &c. «r capitarono . « Roma fotta Clement? XiK a 
^^ift fonobbe. ptf/lo^anno, onde t più cauti non 
vi caddero, $ tnen cauti emendarono la caduta con disfarfe- 
ne. Ed in altra Lettera: Roma nell'anno i 77 z fe ne tro. 
vi piena, e fonofi poi f caricati in Germania, Polonia, Ruf. 
fia, Francia &c. ne rimangono ad ogni modo anche in Ro* 
ma dei pe^i con Lettere Arabe, Ebraiche, mijic & c . No» 
fi può rinunciare alf evidenza dell' impoftura . Il celebre 
Conte di Caylus ha pubblicato uno di quelli Idoletti afcai 
immodefto, e (concio, con ifcrizione Arabica illcgibilc; 
e perchè non gli era palcfe l' impoftura, mal s'avvisò 
che poùa eflere un Idolo de'DruG* 

Finalmente vi ho aggiunto in fine dell'Opera due 
Menzioni Cufiche fcpolcrali , che fono fcolpite in due 

la- 
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lapidi efiftcnri nel Mufeo di Verona , e che io ftef- 
io fio copiate nei mefe d' Aprile fcorfo nel breve fog- 
giorno che feci in quella magnifica Citta . Quefte la- 
pidi fono ftate già pubblicate dal eh. Marchefe Maffct 
Bel Mufewm Vertmenfi . Verune 174?. pag. CLXXXVII. 
coli' interpretazione del mio Prozio. Ma ficcome il di- 
légno che ivi fi vede , non corrifponde perfettamente all' 
originale , come neppure l' interpretazione ; coA ho cre- 
duto bene di riprodurle ridotte in caratteri Arabici co* 
juuni, colla mia interpretazione. 

Quefto , o cortefe Lettore, * tutto quello» di cui ho 
limato doverti render avvertito» Vivi felice» 
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FAZIONE 



ELL* orìgine della 7.«ra Arahìca fi è 
detto quanto batta nella prima Parte 
di quello Mufeo, ove ho efpofte le ra- 
gioni , che m' induffero a feguitare il 
celeb. Storico Elmacino, il quale coli 
autorità di Abu Giàfar Thabarita ne 
ftabilifce 1' epoca nell' anno dell' Egira 
7^, cioè di Gesù Crifto 0*05 , fotto il Califato di Ab- 
dalmalek V. della ftirpe Ommiada, e XII. nella ferie 
dei) Califi ., cioè de' Succeflbri del Pfeadoprofeta Mao- 
metto. Qui per tanto noterò folo il pregio delle Mone- 
te, che formano quefta feconda Parte , Tafciando ai rif- 
pettivi luoghi quel di più che all'illutazione di eflè 
appartiene. Per la qual cofa io riduco tutte le Monete, 
di cui devo parlare, a otto Dinaftie di Principi, cioè 1. 
degli Ommiadi, a. degli Abbafidi, 3. degli Ommiadì 
di Spagna , 4. degli Aliadi , o fieno Fatemidi , 5. degli 
Atabeki, 6. degli Ajubiti, 7. de'Selgiuki, ed 8. de* Tar- 
tari-Mogolefi . E ficcome delle prime quattro Dinaftie i 
Sovrani furono Califi , e delle altre quattro diverfi Prin- 
cipi Maomettani; cosi io divido in due Ciani generali le 
noftre Monete , e ciafeheduna Gialle in quattro Sezioni : 
ficchè le fuddette otto Dinaftie formeranno otto Sezioni 
comprefe in due Clahl, l'una, cioè, de' Califi, e l'altra 
di diverfi Sovrani Maomettani. L'ultima Moneta battu- 
ta 
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ta da Rogerìò Conte di Sicilia non è comprefa nelle 
fuddette otto Dinaftie. Di ciafcheduna Dinaftia io darò 
qui un breve ragguaglio per quella parte foltanto che 
interefla la materia che trattiamo. 

Degli Ommiadi, 

L'anno dell'Egira 40, di G.C. 660, fu riconofciuto, e 
proclamato Calila (vale a dire Sncceflbre di Maometto) 

oh** crì' Moévia figlio di Abi Sofian della ftirpe 

<ù.~l Ornmiab (od Ommajab come pronunziano gli Arabi ), 

da cui prefe il nome la Dinaftia, che dagli Arabi chia- 

ma fi j*ì Banu Ommajab , cioè de* figli di Ommajab , 

o degli Ommiadi. Ma ficcorae Moàvia dopo la morte 
di Gthman, non volle riconofeere Ali Genero del rie li- 
do profeta Maometto per Caiifa , cos'i da molti Scritto- 
ri fi nota il principio della Dinaftia degli Ommiadi nell' 
anno 31, ovvero 35 dell'Egira , cioè di G. C. 652, 655. 
Gli Ommiadi poffedettero 0 Califato colla fovranita fpi- 
rituale e temporale cent'anni in circa, cioè fino all'an- 
no dell'Egira 132, di G. C. 749; nel quale fpazio con- 
tano XIV. Califi, i quali fecero la loro residenza nella 
Citta di Damafco. Sotto il V. Caiifa di quella ftirpe , 
come ho accennato di fopra, principiò la Zecca Arabi- 
ca, quando per Y addietro fi fervivano gli Arabi delle 
Monete Greche e Perfiane . Ma di quello V. Caiifa non 
fi è per anco feoperta Moneta veruna, bensì del di lui 
figlio e immediato fuccelfore , una d' oro molto ben con- 
ferva r a ne poflìede il Mufeo Nani ano (Part. II, Tav. 
N. LI.), ed un'altra d'argento fi vede pubblicata in un 
Libro Inglefc, di cui feci menzione nella prima Parte 
pag. XI. 

Ranffimc fono le Monete di quefta Dinaftia, di modo 

che 
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che non fe ne contano che fole cinque pubblicate, cioè, 
quattro d'argento, ed una d'oro, come può vederti nella 
cit. prima Part. pag. XI. Il folo Mufeo Naniano ha il 
vanto di pofledere otto Monete della Dinaftia degli Ora- 
mi adi , e ciò che è più oflcrvabile , in tre qualità di me- 
tallo, cioè tre d'oro (Part.I, Tav. I, N. L P. II, T. V, 
N. LI, IM\ ) , due d' argento ( P. II, T. V, N. LO, 
LV ), e tre di rame ( P. I, T. I, N. IL P. II, T. V. 
N. LIV, e T. IX, N. CXI). 

Le Monete di quefta Dinaftia convengono con quelle 
di altre Dinaftje de'Califi sì nella forma come in qual- 
che Epigrafe, laonde per rnnofr.erle e diftinguerlc da ogni 
altra, in cafo che la data dell'anno lode il m arri ta, bi fo- 
gna far attenzione alle feguenti regole tratte dalle mie 
oflervazioni fatte fulle Monete mede fi me . Primieramen- 
te non fi legge in veruna Moneta Ommiada il nome del 
Calrfa . 2. In alcune vi fi legge il nome della Citta, ma 
però in tuuc è ferino l'anno, in cui furono effe battu- 
te. 3. Finalmente fi legge in tutte V Epigrafe menziona- 
ta da Elmacino , cioè , Dio è eterno : e queft' Epigrafe 
fola, quand'anche tutto il retto ioife ivanuo , è nn indi- 
zio certo, che la Moneta appartiene agli Ommiadi . E 
poiché la Moneta XCI del Mufeo Borgiano , che alìa 
pagina 152 dello fteflb Mufeo fi dice battuta dal Califa 
Hefciam Ommiada, non corrifponde agli accennati fegni, 
perciò noi la deludiamo da quefta Dinaftia ( ' a ) . 

b Paf- 

(*) La Addetta Moneta fu battuta da Ali Trntd - tddauUt figlio di 
Wottjth D*iUmitm , capo della Dinaftia dei Dailamiti , come chiaramente 
apparife e dall'Epigrafe. Imperciocché nell'Area della prima pane vi fi 

legge «JjjJI oUsc Emad-tddsuU: , e nell' Area della feconda parte 

L ., ' - Alt . Noi per tanto fappiamo da Abulfaragio , che il nome di qoe- 

fto Ali foprannominato Emad tddaulat , fu per ordine efpreflb del Califa 
Moftakfi XXII della flirpe degli Abbafidi poHo nelle Monete sì d'oro , 

nome d'argento . Ecco il tetto di Abulfaragio: y àfen , *».*wJl fX±j 



Paffiarao ora a parlare della feconda , cioè degli Ab- 
b a fi di • 

Degli Abbati . 

Sin dall'anno 100 dell'Egira, regnando Omar figlio di 
Abiala^ Vili Califa Ommiada , gli Abbafidi comin- 
ciarono a far valere le loro pretenfìonì fui Califato , al- 
legando per ragione, che effondo elfi della medeiìraa ìt ir- 
pe di Maometto, a loro apparteneva come a legittimi ere- 
ai la fucceffione al Califato, ed all' Impero , e non agli 
Ommiadi, grati» intrufa e ftraniera. Molti favorirono le 
pretensioni degli Abbafidi , a f«gno che ingroflandofi fem- 
ore pifl la fazione, divennero tanto forti, e potenti, che 
alla fine s'impadronirono del Califato, e dell'Impero. 
Ciò accadde l'anno dell' Eg. 132, di Q. C. 740. Il pri- 
mo Califa ài quella ftirpe fi chiama ?} ~~ 

Uc «Ul ^SJj tfjjJI j*~ r ^i\ vil-Jj àUJkìf tfjdjf jz~ 

*-*H*> d ^ ***** 

j^&JlJ, ^JJI {JUs= 3 : cioè „ Il Califa Mo- 

„ ftakfi diede la vede d'onore a Mocz-tddaulat , e Dello fleflb giorno gli 
„ poi e il fopranuome di MotzeddMuht , ficco me anche al di lui fra- 
„ fello Ali pofe il fopranuome di Emad-tddsuUt , ed all'altro fratello 
Ht/am il foprannomedi Roen-iddsulat : comandò pofeia , che Tulle Mo- 
nere d'argento , e d' oro fieno battati i nomi , ed i foprannomi di 
„ etti „ . Aòulfarag. Ediz. dtl r stock, pag. $00. Ciò accadde l'anno dell' 
Egira 334 , di G. C. 945. 
Di più nell' Area della prima parte della fletta Moneta fi legge por 

chiaramente il nome di J^J Abmd , che è il medefimo foprannomi. 

nato Motz-tddaulat . Per la qualcofa , dopo tutte quelle o/Tervaziont , 
«ni fembra a fufficlenza provato , che la fuddetta Moneta appartenga a 
quell'epoca , e non a quella degli Ommiadi. 

Nella prima Pane del Mufeo Nanuno alla pag. XVII , Un. \6 , va 
•cancellata la voce Emad-tddaulat , che io avea fegnata nel margine dei 
mio manoferitto , a folo fine di memoria , e fu pe» «avvertenza 
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^.U-JF ^-UJt AbiaìUb Mubammed Abu Aìabbàs AlfafM, 

il quale era figlio di Muhammed, figlio di Ali, figlio 
di Abdallah, figlio di Abbàs t da cui prefc il nome la 

ftirpe Abbafida, che in Arabico dicefi u*^^? Banw Ab- 

bàs , cioè, de' Figli di Abbàs , o fieno Abbafidi. AbbSs 
era figlio di Abdalmotbleb Zio paterno del Pfeudoprofeta 
Maometto. Da quefta Genealogia ognun vede che le pre- 
tenfroni degli Abbafidi erano legittime. 

Appena montato fui trono del Califato Abu Alabbàs 
Sa fiali, che cercò di (terminare tutta la fti rpe Ommiada 
come ufurpatrice dell'Impero, e per mezzo di fuo Zio, 
cui avea affidato il comando dell' armata , fece foffocarc 
in un Ibi giorno fotto i taperi difpofti a ufo di Sofà , ot- 
tanta Ommiadi ; né contento di tanta crudeltà fece di- 
fotterrare i cadaveri di tutti i Caliti Ommiadi , ed ec- 
cettuato quello di Omar figlio di Abdalaziz, fece abbrucia- 
re tutti gli altri. Contuttociò, non ottante le diligenti 
perquifizioni degli Abbafidi, feppe deluder le loro ricer- 
che, e colla fuga fot trarli il Principe Abdalrahman figlio 
di Moavia, figlio di Hefciam Oromiada , il quale palio 
in lfpagna, e fondò ivi un nuovo Califato nella ftirpe 
degli Ommiadi , di cui parleremo nella feguente Di- 
naftia. 

Il Califa Abu Alabbas Sa fi ah non volle fare la fua 
xefidenza in Da male o, come fecero i fuoi antcccflTori , ma 

fabbricò la Citta di Amber, e la dichiarò fede de 

Califi; ma non pertanto il di lui fuccefTore Abu Giafar 
Manfur, avendo principiato l'anno dell'Egira 145 , di 
G. C. 701, a rifabbricate la Città di Bagdad, trai portò 
io quella la fede del Califato, onde poi i Califi Abbafi- 
di furono chiamati Califi di Bagdad. Il Califato degli 
Abbafidi durò 524 anni incirca , nel quale fpazio fi con» 
uno 37 Califi della medefima ftirpe che riledettero fuc- 

b ij cef- 



ceflivamente nella Citta di Bagdad. Noi abbiamo dato neU 
la prima Parte il Catalogo di efli tratto dal Codice ma- 
nofcritto della Bibl. Naniana notato N. XL, pag. 132, 
e feg.; e fi può anche vedere nella Storia Saracenica d* 
Elmacino, nelle Di naftie d' Abulfaragio, e nella Cronaca 
Orientale di Pietro Rahebo ; Opere che efiftono tradot- 
te in Latino da Uomini eruditiflimi nella Lingua Ara- 
bica. 

I Califi di quefta Dinaftia hanno ceffato di batter Mo- 
neta probabilmente circa la meta del IV fecolo delP 
Egira. Nel Tomo XXVI delle Mera, dell' Accad. del- 
le Scienze, ed Ifcrizioni di Parigi fi vede pubblicata una 

Moneta d'argento col nome- del Califa Abbafida jOssul 

*Uk Motlader billab, battuta in Samarcanda l'anno del- 
l'Egira 300: ma verfo la meta del IV fecolo dell' Egi- 
* - y ra 1 Califi Abbafidi aveano perdura ogni autorità tem- 

5 orale, e folo erano confidcrati come primi Pontefici 
ella Religione Mofulmana . Odafi Elmacino come de* 
feri ve la decadenza del Califato. , 

„ All'entrar (Ei dice) dell'anno 3*5 (di G. C. 9^6) 
„ il mondo era in mano degli ulurpaton,e coftoro era- 
„ no i Re della terra. Imperciocché chi avea in fuo 
„ potere una Citta, fi dichiarava Re, ed affoluto padro- 
5 , ne di efla, e colla forza difendeva il fuo ufurpamen- 
5) to. Bafforay Vafet ed Abuo^a erano in potere di Ab- 
„ dallah Barideo, e de'fuot fratelli : la Perfta in potere 
„ di Emad-eddaulat figlio di Bouiah Dailami ( è il me- 
„ defimo di cut ft fece menzione , parlando della Moneta 
„ XCI del Mufeo Bor giano ) ; Vamaskin in potere del fra- 
„ tellq di Mardvigi; Moful y Diarbekr , e Diarrebia in 
„ potere de' figli di Hamdan; V Egitto, e la Sorta in pò- 
„ tcre di Akhfcid Muhammed figliodi Taigi; l'Occidente, 
„ e l' Africa in potere di Caiem figlio di Mahadi; Kbo* 
3, rafitt in poter» di Nafir figlio di Ahmcd Samani; /* 
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„ marna , Babreirt, e Hetggtar in potere di Dhaher Cafc* 
mati; Tabriftariy e Giorgiana in potere dei Dailami- 
„ ti (a): coficchè non rimafe in potere del Califa,e di 
„ Ebn Raiec, che la fola Utta di Bagdad. Mancarono 
» quindi le entrate; e però la potenza del Galifato ven- 
„ ne meno, e il fuo Impero indcboliflG. Il difordine, e 
5, le rapine prefero pofleflfo: il denaro pafTava tutto nel 
„ teforo degli Emiri Comandanti , difponendo di eflb a 
3 , ior piacere, e folo quel tanto che volevano, rilalcia- 
„ vano per le imperiali fpclè; laonde tutto l'erario (del 
„ Cali/a) andò in rovina „ ( b ). Elmac. Hift. Sarac. Edit. 
Erpen. Lugd. Batav. i6z$. Lib. W t pag. 203. 

Nell'anno fuddetto era Califa Radbi figlio di 

Mo- 
ta) Noi ancora non fappiamo fe tatti quefli Tiranni afabiano battuto 
Moneta . / 

(b) a — } [ — iì^j «jUx-Uj O-jjifij u^** C*Xa.Jj 

tf+jd «JJI ^1 ^ ^ J } *ì\j LJj j o^-ì-A . « ì « 
ù».r — " .^ . ^^OjjJt 00 iJjaJI jW a, ^* <j*A> 

. ^iULJI a*_<J — > ^uJ a.* ^5* cA~j^_j . «-*-«•' ^^t» a» 

aW^j Oli-yi», . ^yL^aJi A— i «j^^^J CM**^ «^.^'j 

eOk,j Ja» ^ (3Ìj o^Tj *M<àJl a, r J, .^aJI a, ^ 

*->*-^JI jO^j dUvxT o^ij «£=l~Jl o+j'jJ 
ùJj^ ^Jt J^S JyVI o>j éUjJ uJ^Jl L4£— A— 

f£a»A> <vJ L-X i^iUbUl OUJI OjS^J Oj^^i t^-^l 



Jvxij 

Moétader XX della ftirpe degli Abbafidi , il quale ve* 
«tendo, che l'affare dell'Impero era vicino all'ultimo 
crollo , prcfe il partito di dare il comando di tutta Tar. 
mata ad Abu Bekr Muhammed figlio di Kaiec , uomo di 
iperi mentalo valore, e coraggio, decorandolo del titolo 

di Jf^jd-J Emir Alomra, cioè di Supremo Comandan- 
te , e nello (le fìb tempo ordinò che nelle pubbliche pre- 
ci fi dovette far menzione di Raiec(«). Tutto ciò lap- 
piamo da Abulfaragio, il quale nella fua Storia delle 
Dinaftie s'accorda perfettamente con Elmacino nel de- 
ferì ve re lo flato deplorabile del Califa. Ecco le parole 
di Abulfaragio fecondo la verfione del dotto Pocockio , 
che per e fiere letterale ci difpenfa dal traferivere il te Ilo 
Arabico. „ Anno trecentefìmo vigefirao quarto impulic 
„ neceffitas Ai-Radium, ut Abu Becrum Muhammedem 
„ filium Raieki Impcratorem exercitus crearet; eumque 
„ ergo Impcratorem Imperatorum ( cioè Emir Alomr* , of- 
„ fia Suprema Comandante ) conftituens , vefligalibus , & 
,j tributis, & curiis per omnes regiones przfecit, juffit- 
n que in omnibus fuggeftis nominis ejus in concioni bus 
„ mentionem fieri ; atque ab eo tempore irritimi fafìum 
„ eft Vizieri munus . Kaiec fiquidem , & ipfius Scriba 
„ omnium rerum curaro gerebant ; eodem modo quicum- 
„ que poft ipfum Imperatores Imperatorum nebant , fe 

habebant. Omnes pecunia; in eorum Gazophylacia im- 
5, portabantur, eafquc prò libitu erogabant, & Caliptre 

nihil aliud, quam quod ipfis vilum , relinquebant 
AMf. Hi/i, Dinafi. pag. ioo. Ma l'anno dell' Eg. 334, 

di 

( j) Il nominare alcuno nelle pubbliche preci era lo fletto che dichia- 
rarlo Sovrano ; quindi avendo il Califa comandato che nelle pubbliche 
preci G facelle menzione di Raiec , era legno che l'avea dichiarato fuo 
Correggente nel! ' Impero temporale . In fatti Elmacino nel pattò , che 
tette* citammo , dice che non rtma/t in potir dti Califa , t ài Xòn Rsiot 
tht UfoU Città di Bagdad. Dunque il Califa ed Et» Raiec erano J 
Signori di Bagdad . 
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di G. C. ?45, fotto il Califa Abbafida (jf+à Moti f uc . 

ceffo re di Moftakfi, l'affare del Cali fato era del tutto ro- 
vinato. Imperciocché dice il fuddetto Abulfaragio:,, An- 
„ no trecentefirao trigefimo quarto . Retro autem rea- 
„ gis, ac magis iverunt res Caliphatus , nec fuperfuic 
„ CaUph* Vizicrus ; Scriba tantum illi fuit, qui redi- 
„ tus, & veèligalia ipfius procuraret. Summatìm nihil 
„ penes Al-Motium erat , nifi quod illi defignavit Moez- 
eddaulat, quod ad quzdam illi neceflaria paranda iuf- 
„ ficeret n . Per la qual cofa è molto probabile, che in 

ÌmeuVanno abbia ceflato il Califa di batter Monete; c 
a Zecca fi a pafTata ia mano di Moez-cddaulat , e de'fuot 
fratelli Emad-eddaulat , e Rocn-eddaulat , i di eui nomi 
per ordine dell' anteceflòrc Califa Moftakfi doveano im- 
prontarli nelle Monete, come abbiamo ofTervato parlan- 
do della Moneta XCI Borgiana (a). Ma ancorché il 
Califa ceffato avene di batter Moneta , non ottante il fuo 
nome in fegno di rifpetto, e riverenza a lui dovuta co- 
me a primo Pontefice della Religione, s' impronta va nelle 
Monete. Tal cortame (ì oflervò da molti Dina/li , non 
però da tutti; poiché tanto nel Mufeo Borgiano, quanto 
nel Nani ano vi fono delle Monete col folo nome dei 
Dinafti, lenza quello del Califa. Se per tanto facciamo il 
computo dall'anno 132 dell'Egira, in cui gli Abbafidi 
entrarono nel porte Ab del Califato, all'anno 334, in cui 
probabilmente ceflarono di batter Moneta, ne riiulta che 
foli 202 anni lunari pofledettcro la Zecca, e là fovranì- 
tà temporale. 

Nel 



(«) Nel me de fimo anno 334 dell'Egira, in cui il Califa Moftakfi 
emano V ordine d' improntare nelle Monete i nomi , ed i cognomi dei 
fuddetti tre fratelli , fu da uno di eflì , cioè da Moez-eddaulat poto ia 
prigione , e deporto dal Califato ; ed in fu a vece proclamato Moti Ca- 
lifa. E' da notare , che Emad-eddanlat era il maggiore dei fratelli , e 
capo della Dinafiia di Boni ab . Le Monete di queft* epoca fono rare , 
laonde è molto pregevole la fnddetta Moneta fiorgiana. 



1* 

Nel Mufco Borgiano, c nel Naniano fi trovano mol- 
te Monete di quelli Caliti in oro, in argento, ed in ra- 
me . Per conoìcerle poi, e diftinguerlc dalle altre, che 
non fono di quefta Dina! ha, non poflb dare una certa, 
e ficura regola; in neflima però cfifte la celebre Epigrafe, 
Dio è eterno , che diftingue le Monete Ommiade da ogni 
altra. Sembra che gli Abbai: di abbiano mutata la Ad- 
detta Epigrafe in queft' altra , cioè Muhammed è Legato 
di Dio . Del redo nelle Monete Abbafìde vi fi feorge fra 
effe non folo molta varietà nel carattere , ma anche nel- 
le ifcrizioni. In alcune per efempio v'è fegnato col no- 
me del Califa anche il nome del Prefetto della Zecca , 
o fia Governatore del Juogo; in altre li legge il folo no- 
me del Governatore , fenza quello del Califa ; e vi fono 
anche delle Monete, nelle quali non v'è alcun nome. 
Nella ftefla guifa in alcune fi legge fcritto il nome della 
Citta dove fu battuta la Moneta, ed in altre no; e fi- 
nalmente alcune hanno i due margini ferirti, altre un 
folo margine, e molte le fole Aree. 

I Califi Abbafidi qualche volta dichiaravano i loro 
figli fucceflbri del Califato , ed allora di quefti Califi 
eletti fi faceva menzione nelle pubbliche preci , ed im- 
prontavano i loro nomi nelle Monete. Ciò comprova la 
Moneta IX della prima Parte del Mufeo Nani ano (*), 
ed a chiare note ce lo attefta Macrizio con quelle paro- 
le . fk*Ì\ ò*JU (^UaJI «j*Jj u-j-» aóI ,jjl CM~yì a_£c UJfj 

Al-Amin di- 
*bia- 

(a) Nella Moneta nani. IX , della Parte prima del Mufeo Naniano , 
battuta l'anno dell'Egira 176, fi legge il nome di Ai-Arni» , il quale 
fin dall'anno 17* , come riferifee Abolfaragio, fu dal padre Harun Ai- 
Rafcid dichiarato Califa . Ma ficcome nell' illuftrar la fuddetta Moneta 
non feci rifleflìone ai Califi eletti » così ho fuppoflo che il nome Al- 
Arnin fotte del Prefetto , o Governatore t e non del figlio del Califa 
Harun già dal padre dichiarato Califa . Quella nota per tanto ferra a cor- 
•leggere lo sbaglio. 
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chiari fino fuccejfore il figlio Mufa y gli pofe il foprannome 
jil-Natbcc bilbac AUModbfer billab , e col nome di ejfo fi- 
glio fece battete i Danari . Cafiri Bibl. Efcur. Tom. Il , 
fag. 173. Quella ufanza fu introdotta dal Califa Harun 
Al-Rafcìd, allorché dichiarò fuo luce elio re immediato il 
figlio Muhammcd, cui pole il foprannome Al- A min, e 
dopo Lui, l'altro figlio Abdallah, che denominò Al-Ma- 
mun, cui pure dichiarò per fuccetTore il terzo figlio Ca- 
lem col foprannome di Mutamen. 

Degli Ommiadi di Spagna. 

Dopo che la Spagna da Tharek figlio di Zaid l'anno 
dell'Egira 02, di G. C. 710, fu foggiogata e ridotta a 
Provincia dell'Impero dei Caliti, fu cfla governata dai 
Prefetti fino all'eccidio della ftirpe Ommiada, di cui fe- 
ci menzione più fopra . EfTendofi per tanto, come dina, 
colla fuga fottratto Abdalrahman dall' univerfale ftrage 
della Famiglia , rifuggi prima nell' Africa , indi l' an- 
no dell' Egira 139, di G. C. 755, pafsò nella Spagna, ove 
non folo fu dai Grandi colle maggiori di moli razioni ac- 
colto, ma eziandio acclamato legittimo Califa; e quin- 
di la Spagna divenne una Potenza aflòluta, e non più 
Provincia del Califa Abbafida di Bagdad. La Dinaliia 
de* Calili Ommiadi di Spagna durò 300 anni incirca. La 
Moneta LXXX1II, Tav. Vili, P. II del Mufeo Naniano 
appartiene a quefta Dinaliia . Il carattere di quella Mo- 
neta non folo è differente da quello delle Abbafide, ma 
anche delle Ommiade della prima Dìnaftia, come ognun 
può rilevare dal difegno medefimo,chc lebbene non cor- 
rifponda perfettamente all'originale, tuttavia, fatto con- 
fronto colle altre, vi fi ravvifa una notabile differenza. 
Di pia, in effa Moneta merita d'efler ofiervato il punto 

diacritico, che fi vede fulla lettera ivi»» della vocc^ 3 ^' 
Altabmàn • 

c De^ 



Degli Aliadi , o fta 
Il fondatore di qucfta Dinaftia fu UJ! 
«jj^JI Obeidallab Mubammed Al-Mobdi. Nella Cronaca 
però Orientale di Pietro Rahebo fi legge altrimenti il 
fuo nome , cioè 3* *4* Abdallab Ab* 

Mubammed Al-Mobdi. Quefto Obcidallah fi arrogò neir 
Africa il titolo di Califa Tanno dell' Eg. 2o5, o fecon- 
do altri Tanno 2*8, di G. C. po8, pio, ed allora «e- 
fe il foprannome Mohdi , o come altri leggono Maà*dt y 
voce che fignifica Direttore de fedeli. Ma ficcome Obei- 
dallah pretendeva d' elferc difeendente da Ali Genero del 
Pfeudoprofcta Maometto, cosi la Dinaftia da lui fondata 
fu chiamata Aliada, ed anche Fatemida da Fatima figlia 
del Pfcudoprofeta moglie dello ftefTo Ali. Qucfta deno- 
minazione però non fi trova in tutti gli Storici; poiché 
sii Scrittori del partito degli Abbafidi non folo negano 
tal onore ad Obeidallah, ma anzi affermano efler Egli 
discendente da un Ebreo; laonde in vece di denominarla 
Dinaftia degli Aliadi, o àc'Fatemidi, la chiamano fem- 
plicemente degli Obeiditi. L'ultimo Califa di qucfta Di- 
naftia fu Abdallab Aladed Ledin'tllab , il quale fu dal ce- 
lcb. Saladino deporto l'anno dell' Eg. 5*7, di G.C. 1171, 
ficcome abbiamo notato nella prima Parte del Mufco 
Naniano, nella illuftra2Ìone della Moneta XXXIV bat- 
tuta fotto il Califato dello fteffo Abdallah Aladed Ledi- 

mllah- . 

L'anno dunque 206, oppur 2p8, nella Citta di Salgia- 
mafla Spettante alla Provincia Cirenenfe dell'Africa fi ar- 
rogò Obeidallah il titolo òiEmir elmumenin, che fignifi- 
ca Imperator de' Fedeli , proprio de'Califi; fabbricò pofeia 

la Citta «» a 4- Mabadie coftituendola Capitale, e refiden- 

za 
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za dell'Impero; difeacciò gli Edriffiti , e gli Alabiti % 
ed occupò 1 loro Stati : in una parola aflbggettò al fuo 
Impero la Mauritania , la Numidìa , la Barberia , e la 
Sicilia (*). Mor * Obeidallah l'anno dell'Egira 322, 

c ij di 

(*) Gli Edriffiti difeendenti da Alt Genero del Pfeudoprofeta Maomet- 
to erano padroni di Fez, Ceuta, Tanger, e delle altre cofle di Barbe- 
tia. Il primo Dinafta degli Alabiti fa Ibrahim figlio di Alab , da cui 
prete il nome la Dinaftia. Al dominio degli Alabiti apparteneva la Pro- 
vincia Cirenenfe e tatto il rcfto dell' Africa minore , ed anche la Sici- 
lia. Io non ho veduta alcuna Moneta degli Edriffiti , mi degli Alabiti 
ho preffo di me un Calco d'una Moneta d'argento elidente nel celebre 
Muleo del dottiflìmo Monfìgnor Airoldi , fpeditomi dalla gentilezza del 
eh. Sig. Abate Amadbzzi mio grande amico. E poiché m'è noto che 

r:r ordine di S. M. il Re delle due Sicilie fi ftampano attualmente tutti 
monumenti Arabici ritrovati nella Sicilia : co i m' attengo di pubblica- 
re la fuddetta Moneta , e foltanto in grazia della materia che tratto ri- 
porterò l'epigrafe > e fu d' dia farò qualche offervazione . 

La Moneta è fcritta dall una e dair»ltra parte. Si legge nel Margi- 
ne, e nell'Area dell'una : 

ibrahim figlio di Albi Signore di Cojlantìna , Telefina , e Sicilia» 
Nel Margine dell'altra parte, o fia del rovefeio lì legge: 

«J ò rj JUo^ «Jl » aj ^ 
Non vV altro Dio , fnorcbì Dio , Mubamme d ì Legato di Dio . 
Neil' Area v r • er» <^jf £^ 0**~ 

(Fu battuta nella) Città di Carouan «eiranno zio (*) (di G. C. 855). 

Quella Moneta è fiata battuta dal fecondo Principe A I abita che fog. 
giogo la Sicilia , di cui fa menzione il eh. Falcilo con quefte parole: 
„ Fugato Exarcho Euphemius protinus ab exercitu Imperator falutarur ; 
„ Siciliamque paucis tantum Urbibut contradicentibus Ubi occupar . Cete* 
„ rum cum vires ad belium , quod libi a Michaele ( ut par erat crede- 
„ re) parabatur , fuftinendum non fufficerent » Scythamarcharom confi- 
„ I io a Saracenis , qui Sicilia: prosimi Caruenum Urbem eo tempore 
„ prepotente m incolebant , quando Tunes tunc parvum Oppidum non- 
„ dum regni titulum habebat , auxilia petere ftatuit . Regnabat eo tea> 

» P°- 

( * ) L'ultima cifra de* numeri Arabici io la (limo un punto, cioè un 
zero Arabico, e non il numero cinque, poiché è della ftefla forma degli 
alai punti diacritici, che fi olici vano nel naedeiimo Calco. 
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di G. C. ^33, lafciando fucceflbre il figlio ^ 

sofisti Mulvmmcd Abu ALCafcmAl-Caicm b amidi ah > 

Re- 

„ pore in Carueno Abraham** Haiti , cujus origo , ut Annales Saraceni 
i, produnc , ad Elegltb per 170, quibus ejus propago in Carueno regna- 
li verat , annos refertur Pojìer. Dtcad. Lib. VI. Cjta njt 1757 pag. 319. 
La conquida della Sicilia fatta dai Saraceni accadde l" anno dell' Era 
volgare 827, e/Tendo Imperator d'Oriente Michele Balbo. Il Pagio nelle 
note al Baronio all'anno fu d detto cadde in doppio errore, allorché cre- 
dette di correggere il Fafello, e rettificarne il tefto: „ Porro ( Ei dice) 

fai li tur Falellus laudatus , quando ait Aglabitam Principem , qui hanc 
„ expeditionem fufeepit, appellatum fuifle Abrahamum Albi feu Halbi 
j» ( legendum Agiati ). Abrahamus enim , feu Ebrahimus Aglab ( * ) 
ji primus Rex Saracenorum Africa; mortuus eft anno Hegirz CXCVI , 
» Chrirti feilieet DCCCXII , tefle Nouverio , qui afferà eam peratfam 
„ effe ab ejus filio , & harrede ,.. 

li Padre, ed il Figlio ebbero il mede fimo nome Ibrahtm . li Padre, co» 
me dice Nuverio, mori l'anno dell'Egira 196 , di G. C. 812 , cui fac- 
ce dette il figlio , il quale per mezzo del fuo Generale Abdalcaum , che 
dal Fa fello chiamali Halcama , con qui. 15 la Sicilia l'anno 827 dell'Era 
Volgare ; che però nella fuddetta Moneta battuta 8 anni dopo la 
conquida , egli fi chiama Ibrabim Signor» dtll* Sicilia . Determinato 
queflo punto di Storia, e di Cronologia , palliamo a far le n olire o! Ter va- 
lloni fu] la Moneta. 

Io confetto il vero di aver fui principio dubitato della Aia antichità , 
ma poi efaminatala con tutta l'attenzione , e confrontatine i caratteri 
con quei del Codice manoferitto Martiniano h di cui mi fu favorito il 

di- 

OPrelTo ilFafelIo, il dffcrbelot, ed altri, in vece di ^XJ Ahb leg- 
gefi ^Aà Aglab , cioè col punto diacritico fopra la feconda lettera . Ma 
però il Fafello nel ci r. paflb feri vendo Abrahamut Halbi , fembra , che 
fiali fervito dell' H per efprimere la lettera Arabica £ Ain. Io rilevo ciò 
dallo fleffo Fafello ; poiché ferivo pure coli 1 H il nome del Generale Sa- 
raceno pd\ vJk^c AbdaJcaum, che principia colla Lettera £ , e che Ei 

chiama corrottamente Halcama. 

A maggior chiarezza noterò qui , che Ibrahim dicefi nella Moneta 
Sbn Albi, in quella guifa , che tutti i Caliti Abbafidi , a cagion d'efem- 
pio , fi chiamano Ebn Abbat , colicene in vece di Figlio di Albi fi di- 
rebbe molto meglio Alabiu . 
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Regnò 12 anni. Morì Tanno dell' Eg. 334, dì 6. C. 045, 

cui fuccedctte il figlio £ JamJ jf mae r 

Ab* 

difegno de! [a prima pagina dal chiariamo Signor Principe di Torremuz- 
za Lancellorto Cartello , fvanì nel I ' iftaote ogni mia dubbiezza . Ecco 
per tasto ciò che io offerirò in effa Moneta. i°. Il carattere non e* Cufi- 
co , e non é totalmente Arabico moderno , ma a" una fpecie nuova da 
me non mai veduta. Egli è vero che a prima villa fembra Arabico re- 
cente , pure un Arabo (tenterà a rilevarlo . Le. Lettere fono arabefeate 
con fogliami ; fono connette , e legate infieme fecondo tutte le regole 
dello Ieri vere Arabico moderno , ed anche vi fono i punti diacritici . 
a*. L'anno in cui fu battutala Moneta è fegnato con cifre numerali Ara- 
biche , il che non mi è occorfo di vedete in veruna Moneta Cufica » 
anche di data molto pofteriore a quella ; poiché in tutte le Monete Na- 
munb , t Sorgiane I* anno è fcritto con lettere , e non mai con cifre . 

I*. La voce C*U che vuol dir amo % è ferina coi OTV, quando doveafi 
fcrivere col * Ht , o Ca Tèe femminino io quella guifa &U : la voce 
poi o*d*>+ Mtdi a che lignifica Cittì, dovea terminarli colla lettera He , 
o fia The femminino in quella maniera ftjiA* Mtdintk , o Mtdintth : 
ciò però non fi deve attribuire a error di fcrictura, ma al differente dia- 
Ietto Arabico dell'Africa. 4 0 . Finalmente fa voce £ù> indicante il fe- 
condo cafo , o fia il Genitivo , fi ofa nell' Alia dal baffo volgo foltan- 
to ; ma nell'Africa, e nell'Ifola di Malta è voce comune , ed appar- 
tiene al dialetto Arabico che ivi fi parla . Circa i varj dialetti Arabici 
che fi parlano nell'Africa, veggafi Leone Africano (Lìb. I , p*g. 18 , 
Lugd. Ba:av. 0». ). Un altra offervazione , benché di poca impor- 

tanza , fi potrebbe fare falla voce ^ -UJ A f cali , che vuol dir Sicilia \ 
poiché tanto nelle Monete dei Califi Fatemidi battute in Sicilia , quanto 
in quelle dei Re Normanni fi trova ferina colla Lettera Sfad , come 
fi può vedere nelle Monete Borgiane nura. XXIII , e num. LXXX , ma 
in quella Moneta, e nel Codice Martiniano è feruta colla Lettera ^- Sin . 

Finalmente fi deve offervare che in quella Moneta non efifte il nome del 
Califa Abbalìda di Bagdad, mentre da lui doveano eli Alabiti riconofee* 
se torta la loro grandezza ; il che pure notò il Falello preffo il Pagio 
( loc. eh. ) : „ Ut fcite obfervavit Fafellus , Dtcgd. Pofl. Ii6. VI. Regei 
„ Aglabitaram , qui Saraceni* Africa; Minori* , oc Mauritania; prxerant» 
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Abu Dbaber Almanfor billab . Regnò fette anni ; morì 
l'anno 341, di G. C. 952, lafciando erede, e fucceflbre 

il fuo figlio Moe^ìedinilUb . Or 

qucfto IV Califa della ftirpe de'Fateraidi fped\ l'anno 
dell' Eg. 358, di G.C. «68, Gebar fuo Generale con po- 
derofo efercito alla conquifta dell' Egitto (*). Ebbe un 
felice efito la fpedizionc , e l'Egitto fu fottomeflb alla 
potenza Fatemida . Fu quindi per tutto t Egi t co folen» 

ne- 

„ fupremi quidam Principfs , fed cum a Cali phis Bagdadt magna ili» 
„ terraram Ipatia accepiflent, eos raoqoam Domino? reverebanrar ,,. 

Sappiamo 10 fatti che dal Califa Harem Al Rafcid fu dato il Governo 
dell'Africa ad Ibrahim figlio di Alab, e che quelli fi diportò più da 
Sovrano aftolato, che da femplice Governatore; ertefe coli armi il fuo 
Dominio, e fondò la Dinallia degli A ; abiti, -Mi io dico, che feil (ad- 
detto Ibrahim , e 1 di lui fucceffori non vollero riconofeere 1' autorità 
temporale del Califa, doveano almeno riconoscerlo come Capo, e primo 
Pontefice delia Religione , e però in fcgno di rifpetto improntare il fuo 
■ome nelle Monete, come vediamo aver fatto altri Principi Maometta- 
ni . Una ragione però mi si affaccia che potrebbe dileguare quella difficol- 
tà ; ed i, che Ceco me in quel tempo erano due i Califi, 1 uno Ommia- 
da in Ifpagna, e l'altro Abbafìda in Bagdad nemici fra loro , così il Prin- 
cipe Al abita per fola ragione politica non avrà voluro che nelle fue Mo- 
nete s' im pron rafie il nome di alcuno di quelli due Califi, per evitare ogni 
dichiarazione di partito. 

( « ) L'anno dell'Egira 265 , di G. C. 878, Ahnuà figlio di Tulun 
Turco di nazione , Prefetto , o per dir meglio , Emiro dell' Egitto e d ri- 
Sona , per parte del Califa Abbafìda, fi ribellò, né volle piò riconofee- 
re f autorità del Califa . L'anno 270, di G.C. 88 j, morì Ahmed, lafcian- 
do erede il fuo figlio «j^Uà. Kh*m*rwth , il quale fu uccifo da un fuo 

domeitico in Damafco. Ebbe quindi il Principato dell'Egitto , e di So- 
fia Hétun figlio di Khamaruiih \ ma l'anno dell'Egira 292 , di G. C. 
004, fu Harun affediato in Egitto datl'eferciro del Califa Mortakfì Ab- 
bafìda , ed uccifo ; e I' Egitto e la Soria ritornarono in potere del Cali- 
fa . L'anno poi }25,di G.C. g?ó, quefte due provincie fi di fiaccarono di 
nuovo dal Dominio del Califa per la ribellione di Akfcid Muhamnud fi- 
glio di Tapi , e tettarono fotto il Dominio degli Akhfcidi fino all' anno 
358 , di G. C. o<58 t in coi Gebar conquiflò l'Egitto. 

Le Monete n^manb num. LXXX, e LXXXI , e qualche altra di cui io 
non fo trovar la Dinaflia , forfè appartengono alle fuddette due DinafHe , 
cioè de'Tuiuoi, e drgli Akhfcidi. 
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nemcnte proclamato Califa Maàd Moezlcdinillah, ed il 
some de'Califi Abbafidi ri sordamente bandito da tutto 
il regno. L'anno poi 3<f$, di G.C. 5*73, fecondo Abul- 
faragio , fu riconolciuto in Mecca e Medina Maàd Moez- 
ledinillah per Califa nelle pubbliche preci ; e finalmente 
Fanno 3^5, di G.C. 075, mori nella Citta di Me/fr, og- 
gi detta Gran Cairo, da effo lui fabbricata, e ftabilita 
refidenza dell'Impero. 

La Dinaftia de'Califi Fatemidi a" Egitto principia da 
Moezledinillah , poiché i primi tre regnarono in Maha- 
die, e nel Caroano. Il Mufeo Kantiano poffiede di que- 
llo primo Califa d'Egitto una rara e fingolar Moneta 
d'oro (Ved. Part. II, Tav. VII, N. LXXIV); due Mo- 
nete altresì d* oro dello fteflb Califa , ma molto inferio- 
ri alla Naniana poffiede il Mufeo Borgiano (Ved. N. 
XCIII, XCIV). Ma degli altri Califi Fatemidi d'Egitto 
fi trovano varie Monete pubblicate nel Mufeo Borgiano, 
e nella prima Parte del Nani ano, ed anche in quella 
Seconda Parte ne pubblichiamo alcune (Ved. Tav. IX, 
N. CXIII, CXIV). Si conofeono le Monete dei Fate- 
midi dal nome Alt, che fi trova femore, dopo quello 
di Maometto, fcritto nell'epigrafe, il qual nome poi 
non fi legge in veruna Moneta d'altri Califi. Il carat- 
tere eziandio delle Monete Fatemide è diverfo da quello 
delle altre Dinaftie, come di leggieri potrà rilevare chi 
vorrà farne il confronto. 

Degli At&beki . 

La voce Atàbek fignifica Padre del Principe . Que- 
llo titolo fi dava a quei Signori, che fi desinavano all' 
educazione od alla tutela de* Principi Selgiuki (*). Co- 

fto- 

( a ) Siccome ho difpofto le Monete nelle Tavole giufta la data dell' 
anno , in cui furono effe battute , così ho premetto le Dinaftie degli Ata- 
bekt , e degli Ajobiti a quella de' Selgiuki , perchè le Monete che ab- 
biamo di queft' ultima fono di data posteriori a quelle. 
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fioro poi, o per favore de' loro padroni , od a bufando fi 
dell'autorità che avevano fu d'effi, divennero sì potenti, 
che fondarono nell' Afia quattro Dinaltic . La prima 
chiamafi degli At&bcki dell' lrac . Quelli Atàbcki regna- 
rono nella Caldea, nella Mcfopotamia , nella Soria, ed 
anche nell' .Egitto. Principiò quefta Dinaftia l'anno dcl- 

FEg. 521, di G. C. 11 27. Si chiama il primo Re àJà 
jSJUil a? J&j Ù**J oU: jttSbek Omad-cddin Zenki figlio 
di Ocfencar. 

L'anno luddetto eflendo flato Atàbek n-eato Governa- 
tore di Bagdad dal Soldano Mahmud figlio di Muham- 
med, figlio di Malek Sciah della ftirpe Selgìuka, ben 
predo divenne eflo padrone di un ampio Stato; poiché in 
qualità di crede divenne padrone del Moful per la mor- 
ie di fuo fratello Ezzeddin accaduta in quell'anno me- 
defimo, e l'anno feguente occupò Aleppo, Hama, ed al- 
tre Città della Soria. L'anno poi 535?, di G. C. 1144, 
fecondo Abulfaragio , s'impadronì Atàbek d'Edefla diac- 
ciandone i Franchi, cioè i Criftiani delle Crociate, che 
la pofledevano . Quefto Principe, dice il d' Herbelot , 
vien appellato dai noftri Storici , che fcrifTcro le guerre 
di Terra Santa , Sanguino, voce corrotta dal nome Zenki di 
Atàbek . Morì Atàbek Ommad-eddin Zenki trucidato da- 
gli Schiavi l'anno 540, di G. C. 1145. Dopo la fua 
morte fu il regno divifo fra i due fuoi figli , cioè, Nu- 
roddin Mahmud prete per fua porzione Aleppo, Hama, 
ed altre parti della Soria, ed il Fratello Saifeddin Gazi 
il Moful. Il Mufeo Naniano polTiedc varie Monete di 
Tame battute da Nuroddin Mahmud, e dal di lui figlio 
ed erede Malek Saleh Ifmael. Alcune di effe Monete fo- 
no con effigie, ed altre con pure lettere; così pure in 
alcune vi fi legge il nome del Califa, ed in altre il 
folo nome del Principe ( Ved. Tav. VII, Part. II, N 
LXXXV, LXXXVI, LXXXV1I, e Tav. IX. N. GXV)] 

Non 
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Non farò alcuna offervazione fui carattere di effe Mone* 
te potendo ciafcheduno oflcr vario fui di legno medefimo, 
Nel Mufeo Borgiano vi fono ancora quattro Monete di 
quella Dinaftia affai meglio difegnate delle noftre. (Ved. 
Muf. Borg. Tav. V, N. XLII, XLIII, XLIV, XLV ) . 

La feconda Dinaftia degli Atabeki regnò nell'Adher- 
bigian, o fia la Media- La terza Dinaftia regnò in Per- 
ita, e la quarta nel La ri f fon . (Vedaft dHcrbelot nella 
Bibliot. Orient. all'Articolo Atàbek-) Le due Monete dì 
rame con effìgie che in quefta feconda Parte ( Tav. VII, 
N. LXXXVIII, LXXXIX) pubblichiamo, probabilmente 
appartengono alla terza Dinaftia degli Atabeki che re- 
gnarono in Perfia . 

Degli A j ubiti. , 

Fondatore della Dinaftia degli A /ubiti fu il celebre 
Saladino figlio di Ajub, Dì ^uefto Principe noi abbiamo 
lungamente favellato nella prima Parte alla pag. XXXIII 
e feg. Principiò Saladino a regnare l'anno 50*7, di G. C 
1171, dopo aver depofto il Calila Fatemida d'Egitto 
Abdallah Aladed Ledinillah.il nome di Saladino è mol- 
to celebre nella Storia delle Crociate, e note fono le 
fue imprefe , e conquifte. Morì in Damafco Tanno dell* 
Eg. 580, di G.C. iipg, lafciando 17 figli, ed una fi- 
glia. Dopo la morte di Saladino fu di vi io il vafto fuo 
Dominio in più regni; coficchè in Egitto, in Damafco, 
in Hamah, in Emetta, ed in Aleppo risedevano altret- 
tanti Re figli di Saladino . Quefta divifionc però non fu 
permanente, poiché -il fratello di Saladino s'impadronì 
della maggior parte degli Stati de'fuoi Nipoti. Le Mo- 
nete per tanto di quefta Dinaftia fono per la maggior 
parte battute in una delle Citta fuddette (a)-. Se ne tro- 

<J va- 

( m ) La Moneta num. XCIll del Mufeo Borgiano battuta nella Città 
ai Mardin l'anno 599, cioè di G.C. 1202, benché vi fi legga in effa il 
■nome del fratello di Saladino Malek Adel AbuBckr, con tutto ciò io fon 

di 



vano moltiflime di rame, ma rare fono quelle d argen- 
to e rariflime le Monete d'oro. Una fola d'argento 
ne'pofftede il Mufco Naniano da noi pubblicata nella 
prima Parte, Tav. IV, N. XLIV, ed ora ne pubblichia- 
mo una d'oro efiftente in effo Mufeo affai ben conferva- 
ta, ma molto mal difegnata. ( Ved. Tav. Vili, N.XCVII.) 
La Dinaftia degli Ajubiti terminò poco dopo la metà 
del VII fecolo dell'Egira. Tutti i Re di quella Dina- 
ftia hanno riconofciuto nello fpirituale l'autorità del Ca- 
lifa Abbafida di Bagdad, ficchè nelle loro Monete v' è 
efpreffo il nome di effo Califa. Un'occhiata che uno dia 
con attenzione fui difegno delle Monete di efla Dinaftia 
fervirà meglio a conokerle di qualunque dcfcrizione io 
poffa farne. Degli 

di Dir ere , che non fia da effo Malek Adel battuta , ma bensì dal Prin- 
cipe di Mardin . Abulfaragio , ed altri Storici ci afficurano , che la Città 
di Mardin non fu mai potfeduta da Malek Adel , benché ne tentate dae 
volte , ma femore indamo la conquida . La prima volta vi andò egli 
in perfona, l'attediò lungamente , ma vedendo che erano molto collan- 
ti e intrepidi nella difefa i Mardinefi , fcioife V attedio , e fé ne andò 
altrove a cercar più deboli trofei alla faa ambizione. Ciò accadde Tanno 
dell' Eeira 595', di G. C. 1198. L'anno poi 599 . di G. C. noi, fpedl 
Malek Adel fuo figlio Malek Alafciraf Mola con un poderofo efercno 
a tentar di nuovo la conquida di Mardin. Vi andò Malek Alafciraf , ma 
non fu piò felice del Padre ; che però per mezzo di Malek Dhaher fi- 
olio di Saladino Re d'Aleppo cercò di fare una pace molto onorevole ; 
?o di che fu fcritto a Malek Adel , U quale v'acconfcntì con quefte 

condizioni riferite da Abolfaragio: «5U v^U 4 J*»ì J 

0-?j (j\ *~0^ ^-J «jCz *CJ1 ^Lc **J ^y>l 3 

«JL ( Abulf. Ediz. di Poe. pag. 4 *7 ) «°* » »°. Che il Re di Mardin 

f> dovette pagare a Malek Adel cencinquanta mille Monete d' oro del 
„ valor di undici caratti Emirini Puna. 2 0 . Che mila Zecca di Mardin fi 
batuffero Monttt colf impronto dtl nomi di Malek Adii. ?«. Finalmen- 
' te che l'Efetcito del Re di Mardin dovette etere a difpofizione di Ma- 
„ lek Adel, quando glielo richiedete „. Effendo per tanto la fuddeita 
Moneta Borgiana battuta l'anno 509, in cai fu conchiufa la pace colle 
condizioni tedè riferite, è quindi molto verifimile che fia Hata battuta 
dal Re di Mardin conforme al fecondo articolo della pace. 



Digitized by Google 



Ixx'i 

Degli Selgiukt* 

• • 7 

La Dinaftia degli Sclgiuki rìconofce la Tua origine di 

Vi dal Mar Cafpio da un Turco per nome <5>M~ Set* 

giuk* Coftui venne coi Tuoi figli ,. ed armenti nelTlrac 
di Perfia a pafcolare la fua numerofa gregge, accompa- 
gnato da moltiflìmi fuoi connazionali . Si fegnalarono 
tantofto coftoro colle rapine, e con ogni forta di bar- 
barie; ficchè a poco a poco divennero tanto forti, e 
potenti, che alla fine fi refero padroni delle migliori 
Provincie della Perfia, della Sona, e dell' Afia minore» 
Il primo Re di quella ftirpe fu Tughrul Bek figlio di 
Michele, figlio di Selgiuk. Fu , fecondo Abulfaragio, 
proclamato S old ano Tughrul Bek nella Citta di Bagdad («) 
l'anno dell' Eg. 447, dt G.C. 1055, e mori l'anno 455, 
di G. C 1063, lafciando erede il nipote per nome OJub 
Arslan . 

La Dina dia degli Selgiukt vten di vi fa comunemente 
dagli Scrittori in tre rami , che eflì chiamano Dinaftie • 
Il primo ramo regnò in Perfia, onde chiamati Sei- 
giuktran, cioè dc'Selgiuki di Perfia: il fecondo regnò in 
Caramania , che però dicefi Selgiuk Kerman: ed il terzo 
regnò nella Natòlia (cioè nell'Afia minore) ed appella- 
li Selgink Rum. 

Il primo ramo principiò l'anno dell' Eg. 432, di G.C. 
1040, e terminò Tanno 500, di G. C. 1193- H fecon- 
do principiò Tanno 433, di G. C. 1041, e fini Tanno 

?83, di G. C. 11 87. Il terzo ramo finalmente principiò 
anno 480, di G. C 1087, e terminò Tanno 700, di 

è ij G. C. 

( 0 ) Prima che Tughrul Bek fotte proclamato io Bagdad SoIdano,er» 
gii Padrone e Signore di moiri Stati , ed anche area il tiralo di Soldano 
o Ut Re; ma dal Califa di Bagdad aoa fu liconofcmto che sei (addetto 
anno 447 , di G. C. 1055. 
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G. C. 1300. Si può aggiugnere anche un quarto ramo 
di Sclgiuki che regnarono in Aleppo , ed in Soria dall' 
anno dell' Eg. 471, all'anno 511, di G. G 1078, 1117^ 
( Vcggdf* ^ Berùeloe BibL Orient. Artk. Selginkian ) . 

Il Mufeo Naniano poffiede tre Monete del terzo ra- 
mo o fia Dinaftia degli Sclgiuki che regnarono nella Na- 
tòlia: una. di effe Monete e d'argento , già pubblicata 
nella prima Parte N. XLIII r e le altre due che ora pub- 
blichiamo fono di rame. (Ved. Tav. Vili. N. XCVIIi, 
Tav. IX. N. CXVIL) Il Mufeo Borgiano poi ne poffie- 
de varie, che poifono e fiere consultare da chi brama co» 
nofeere la fcrittura ed il carattere di effe Monete, eifen> 
do di perfetto djfegno. 

Dei Tattatt-Mogolcfi^ 

Quella DinaAia ebbe principio da Genkis Khan Pan>- 
no dell' £g. di G. C. 1202. La Serie degli Impe- 

ratori di effa Dinaftia fi può vedere nella prima Parte 
del Catalogo de' Codici Orientali della Bibliothec* Na- 
ni ana p*g. 138, efeg. ,e più diffufaraente preflb Abulfa- 
ragio nelle Dinaftie pag. 280, e feg. ,e nel Supplemento 
del dottiamo Eduardo Pocockio aggiunto alle Dinaftie 
di Abulfaragio pag. 1, e feg. 

Genkis Khan, che nelle noftre Storie vien chiamato 
Cangi us , regnò 27 anni, e mefi fei Lunari: morì l'anno 
dell'Egira 6zó y di G. C. 1228. Quefta Dinaftia , che io 
chiamo Tartara Mogolefe, terminò circa l'anno 771 dek- 
l'Eg., cioè di G. C 1369; ficchè regnò 167 anni. Nel 
Mufeo Naniano vi fono quattro Monete d'effa Dinaftia , 
cioè tre d'argento (Vcd.P. U. Tav. VIII, N. GVI, CVII^ 
CVIJI), ed una di rame (N. CIX. della medefima Ta- 
vola ) ; ed il Mufeo Borgiano ne poffiede tre, cioè due 
d'oro (Tav. VI, N. LIV, LV), ed una d'argento. ( N. 
LVI della medefima Tav. ) Ma però- le Monete Nania* 
ne contengono maggior epigrafe delle Borgiane . 
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Conclusone y Avvertimenti , e ragguaglio della qualità >7 
* pefo delle Monete' d 'oro , e d'argento. 

E qui do fine al breve ragguaglio delle otto Dinaflie 
feconda la divifione che ho fatta delle Monete. Ho ufa* 
ta tutta la brevità poflibile per non recar tedio al Let- 
tore, reflringendomi folo a ciò che in generale può inte^ 
reffare la materia delle Monete che tratto; nell' i Ila (1 ra- 
zione poi di effe dirò quel di più che riguarda ci alche- 
duna in particolare-. Avvertali però, che dopo che fu 
incifa la Tavola Vili, 3' arrichì il Muleo di molte al- 
tre Monete, Vetri, e Sigilli Gufici, che diedero luogo 
alla Tavola IX; laonde quella Tavola farà illuftrata coi 
titolo di Supplemento, come a fuo luogo dirò. In oltre 
debbo- avvertire che di varie Monete, che qui illuftro , 
non ho potuto determinare nè la Gaffe, nè la Dina 1 ha; 
che però alla fine delle Sezioni II,. e VII fi troveranno 
«juefte iHuftrate col titolò ài Dinaflie incerte. Finalmen- 
te eflèndo nella difpofizione delle Monete accaduto qual- 
che errore, farà quello corretto a fuo luogo. Del redo 
il difegno delle Monete può Soddisfare qualunque Lettera- 
to, benché non fia di quella perfezione ed aggi urta rez- 
za che fi vede nel Mufeo Borgiano . Nella prima Parte 
veramente fu peffimo, ma in quella il Difegnatore ciba 
rneflb maggior impegno, ed è rtufeito quanto balla per 
foddisfare chiunque voglia rifeontrare la data, od il no- 
me del Sovrano : ho procurato in oltre che imiti i diffe- 
renti caratteri, delle Monete, ed in ciò pure vi è ritrfeito 
felicemente. 

Darò qui per ultimo un precifo ragguaglio della qua- 
lità e pefo delle Monete d' oro e d'argento che illuìrro 
in quella feconda Parte. • • 

Monete d'oro Granì 

LI.. D'oro perfetto, pefa più del Zecchino Ve- 
neto i] 

LUI. 
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LUI. D'oro perfetto , pefa più del Zecchino Ve- 
neto . ij 1 

LVI. D'oro come l'Ongaro , pela più del Zec- 
chino Veneto n 

LIX. D'oro come l'Ongaro, pefa pia del Zec- 
chino Veneto *» • 14 r 

LXXXIV.Doro come l'Ongaro, pefa pia del Zec- 
chino Veneto 10 

XCVII. D'oro perfetto , pefa più del Zecchino 

Veneto iS 

CV. D'oro di Doppia , pefa mezza Doppia. 

CXIII. D'oro di Doppia, pela più 3 grani di un 
ottavo di Doppia» 

CXVII. D'oro alfai inferiore a quello della Dop- 
pia , pefa meno 3 grani di un quarto 
di Doppia. 

Ragguagliata poi la qualità dell'argento delle Mone* 
te col Ducato d'argento Veneto , ed il pefo di ciafche- 
duna delle meglio conservate , ho ricavato la nota fc- 
guente . 

Monete d'argento Grani 

LII. D'argento affai migliore del Due. 

Veneto, pefa » . . . . . 44) 

LV. D'argento come (opra, pela . . 38) 

LVIII. D'argento come fopra, pefa . . 48) 

CXII. D'argento come fopra, pela . . 42 ) 

LXXXIII.D' argento inferiore al Due. Ve- 
neto , pefa 48 *3£j*f l 

CVI. D'argento affai migliore del Due. 

Veneto, pefa 6*7) T mtt 

CVIII. D'argento come fopra, pela . . jo*) 

Ho trai afe iato di fegnare nella nota delle Monete 
d'oro le rifpettivc Dinaftie a cui appartengono : ma fi 

pot 
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poflbno rifcontrare ne' rifpcttivi luoghi. Per altro febbe- 
nc da quefte due note non fi poffa ricavare il vero , c 
giufto pefo delle Monete , perchè fono logore dal tem- 
po , ed alcune fono mancanti ne' margini , con tutto ciò 
fervono per conofeere a un di pretto la differenza d' una 
Zecca dall'altra dei rifpcttivi Principi . Ciò badi intorno 
alle Monete; palliamo ora a dir qualche cofa de' Vetri . 

Di Vetri Cufici . 

:■ • . ' 

Il Mufeo Naniano poifiede 2t Vetri con ifcrizione 
Cufica : alcuni di elfi fono bianchi , altri verdi , altri 
azzurri «, altri rolli , altri pavonazzi , ed altri gialli ; e 
queftt colori fono in alcuni più , ed in alcuni meno ca- 
richi. In oltre alcuni Vetri hanno una fola parte fcrit- 
ta , ed altri ambedue le parti ; così pure alcuni fono di 
vetro fneffo , c grofio ( Veggafi Tav. Vili, N. GX ) , 
ed altri affai tenui, e trasparenti ; e finalmente fe ne 
trovano di tutte le grandezze , come può olTervarfì nel 
difegno di ciafeheduno , fatto al naturale . Nella mag- 
gior parte di quefti Vetri fi leggono i nomi de' Caliti 
Fatemidi d'Egitto , ed io quali mi arrifehierei a ridurli 
tutti a quefta Dinaftia ( a ) . Ma a che fervirono mai 
qnefti Vetri ? Gonfeffo il vero , che fin ora non ho po- 
tuto trovare alcun documento dorico che ne faccia men- 
zione. Olerò non per tanto di proporre la mia opinio- 
ne , affoggettandola pienamente al giudizio degli Eru- 
diti . 

Il 

( a ) Nel Vetro della Tav. VI, num. LV1I del Mafeo Borgìano Tem- 
erà al Signor Adler di rawifarvi, qusntum tx obtufis l'tuiris ( come ei 
dice ) inttlligi pottfl , le tracci? del nome del Califa Abbafìda di Bag- 
dad Moflakfi bill ab : e nella prima Parte del Mafeo Naniano nel Vetro della 
Tav. IV, num. XLVI io pur dilli di rawifarvi le traccie del nome del 
Califa Ommiada di Spagna Aùdélrahman ; ma ni il Signor Adler , nè io 
polliamo Scuramente garantire la noflra lezione , effendo fondata fu dub- 
bio^ traccie. Non cosi pub dirli degli altri Vetri , ne' quali chiaramente 
fi legge il nome del Califa Fatemida d' Egitto . 
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Il Signor Adler dopo aver tifatati cinque Vetri da 
Mufco Borgiano, foggi ugne : „ Nefcio quid de bis vitris 
„ cenfendurn fit . Ea nummos non fuilfe , neque tnflar 
„ pccunì.x va Io rem ha bui de , ex titulorum rationc ve- 
„ rifìmile ed. Nonnulla enim , quas titulos in pecunia 
n obvios irapreffos habenc ut LIX , nummos , 8c ata- 

te , & infcriptione formaque diverfos in uno exemplo 
„ conjungunt : alia titulos in nummis omnino infolitos 
„ exhibent . Ncque apta videntur , yux fuperftitionis 
„ forte caufa appenfa geflarentur. Interim ex ìpfo Orien- 
„ te in E uro pam mi ila funt hxc exempla; Se in Sicilia 
„ ubi Fateraidas regnarunt , quorum in quibufdam no- 

mina leguntur , Tx^c jjciuih* vitrea Arabica e terra 
„ effofTa dicitur. Eruditorum crit has ambiguitates di- 
«, gnofecre, atque diluere „. Muf. Cvfic. Borgianum Ve- 
litris pag. 78, & feq. Io pure nella prima Parte di que- 
llo Mufeo, dopo aver illuflrati tre Vetri, ho detto: Se 
tali Vetri abbiano avuto valore di Monete è cofa incerta . 
Ora poi non ho difficolta d' a fieri re che mai non furono 
valutati per Monete. Imperciocché fe quefli Vetri avef- 
fero avuto corfo e valuta di Monete, non farebbero flati 
valutati certamente nè in ragion dell'oro, nè dell' argen- 
to, ma del rame , vale a dire avrebbero avuto corfo 
e valuta in ragione di monete piccole. Ma nel Mufeo 
Nani ano efifle una Moneta di rame affai tenue, e pic- 
cola del Cali fa Maad Mojianfer b'tllab Fatemida d'Egitto 
(Ved. Tav. IX, N. CXIV) , ed anche dello fieno Califa 
efiflono due Vetri (Ved. la medefima Tav. N.CXXIII): 
dunque i Vetri non furono valutati in ragion del rame, 
cioè non hanno avuto corfo e valore di Monete picco- 
le, ed in confeguenza non ebbero alcuna valuta mone- 
taria. Che fe alcuno mi opponefTe, che i Vetri poteano 
valutarfi in ragione di Monete piccole inferiori alle Mo- 
nete di rame: io rifpondo, che in tal cafo o converreb- 
be dire che le differenti grandezze, i varj colori, e le 
diverfe forme, ed epigrafi che offrono i detti Vetri, fi 

deb- 



Ixxvij 

debbono confìderare come altrettante fpezie di valuta fera- 
prc minore delle Monete di rame , o che tutte quelle 
varietà furriferite , non fieno altro die cole fatte a ca- 
priccio , inutili, e fuperfluc , ma che ncll'cffenziale rap- 
prefentino un iolo valore . Nel primo cafo , fecondo il 
mio computo, farebbero venti fpezie di valore minore 
•della fuddetta «picciola e tenue Moneta di rame ; il che 
mi fembra un aflurdo . Nel fecondo cafo poi non vedo 
per qual ragione io debba credere fatte a capriccio , e 
Superflue tutte Je delcritte varietà , quando non mi ven- 
ga dimoftrato che tali fieno in effetto . Aggi un gafi a ciò , 
che alcuni di efli Vetri per la loro groflezza , grandez- 
za , e vivacità di colore io gli Rimo di maggior valo- 
re della fuddetta Moneta di rame. Onde nell'uno e nelf 
altro cafo reftano e lei ufi dal numero delle Monéte . 

Ma neppure fervirono quelli Vetri per fuperftiziofi 
Amuleti . Imperciocché chi mai chiamerà fupcrftiziofo 
un Vetro , in cui , o non v'è che il folo nome del So- 
vrano regnante, oppure fe v'è qualche altra epigrafe , non 
fi ravvila in eflfa il mìnimo fegno di fuperftizione? 

Io per tanto fono di parere, che quefti Vetri foflero 
marche o fieno teflère , o fegni , e ferviffero per molti 
ufi giuftala loro moltiplice varietà l'opra deferitta. Ognun 
fa che le tenere fono d'invenzione anttchiffima . Preffo 
i Romani ve ne erano di più qualità, come T effera fru- 
mentori* ; T effera nummaria ; Teff et a bofpitalis ; Teffer» 
militarti ; Tefferx luforia , ec e fecondo la diverfa loro 
qualità , o forma , o carattere indicavano i di ver fi ufi 
a cui erano desinate . Anche ne' tempi a noi vicini fu- 
rono in ufo le teffere , e fe ne trovano quafi in tutti i 
Mufei . ( Veggofi la Lettera del eh. Gian Batifta Veni 
fopra le Marche , o fta Teffere Carrarefi inferita nel Tomo 
III della nuova raccolta delle Monéte e Zecche a" Italia di 
Cui(P Antonio Zanetti . ) Or perchè non potremo noi di- 
re , che una famigliarne coftumanza foffe ancora prefso 
gli Arabi , c che le loro «cfcere a differenza delle Mo- 

c ne- 
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ncte, foflcro di Vetro ? A molti ufi poi potevano quefte 
fervire, fecondo la loro differente grandezza , forma , e 
colore. Alcune per efempio fervi vano per rifcuotcre una 
data quantità di Formento, o fomma di danaro alTcgna- 
ta a quella perfona impiegata o ncll' immediato fervizio 
del Sovrano , o nel fervizio pubblico ; altre fervivano 
per fegno detenzione dalle tafle , o dazj pubblici ; e 
finalmente altre per fegno di varj altri privilegi accorda- 
ti o per merito, o per impiego. Ed ecco a mio crede- 
re fpiegato T ufo di quefti Vetri Cufici unitamente alla 
moltiplicc varietà di elfi. 




SPIE- 
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SPIEGAZIONE 

della Tavola seguente. 



Ne Ila prima Parte del Catalogo de* Codici manoù rit- 
ti della Biblioteca Naniana, illultrando io il Codice XL, 
alla pag. 125 feci menzione di quefta figura , come fegue: 
„ Nel Codice fono offervabili due figure rapprefentanti 
y, il Pfeudoprofeta Maometto. Nella prima , che vedefi 

nel principio del Codice { ed è quefta di cui ora dia* 
„ mo in iftampa il difegno ) , è dipinto in gloria , o fia 
„ la Tua Apoteofi , ed è rapprefentato a cavallo fopra 
yy una Chimera , che nel collo , capo , e volto lo miglia 
yy a una donna , e nel retto ad un Cavallo : ali' intorno 
yy v' è una corona d' Angeli , e nel baflb la Mofchea 
y, della Mecca , nel mezzo della quale è efprcffo il ce- 
yy lebre Delubro della Caaba coir epigrafe 

ai òy-j «ut M Ji v 

^ La lìib ella Allah uamubammed raful Allah. Cioè :Nm 
„ *>' è altro Dh-y fuorché Dio , e Maometto è AfoRolo di 
yy Dio . I K afediti o fieno i Settarj à y Ali vogliono che 
yy l'anima di Maometto foltanto dall'Arcangelo Gabrie- 
le fofTe fiata trafportata in Cielo avanti il Divin Tro- 
5 , no : ma gli Sonniti pretendono che Maometto in cor- 
yy po ed anima foiTe (lato trafporrato in Faradifo La 
pittura ha il fondo azzurro coperto di ftelle , e quelle 
macchie bianche che fi vedono nel difegno , fono nu- 
vole . 

e ij Di 
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Di quefta fognata traslazione fa cenno lo fteiTo Mao- 
metto nella Sorata XVII intitolata. c£r^ cioè,<fc/ Viag- 
gio notturno , dove dice u* ^-é-J (J/-^ cf*JI ol»*~ 

j-i ^ £-é~*-~JI j — * «-il '-'t — ^ — il : „ Laus illi ,. qui 

tran fluii t fcrvu m fuum ( Muhammedem ) noéìu ab Ora-^ 
5, torio Uaram (idejl a tempio Meccano ) ad Oratorium 
„ remothlìmum ( ideft ad templum Jerofolimitanum ), cui 
„ benedixiraus in circuitu ejus ; ut oltenderemus illi de 
yy fignis noftris : quippe ipfe. eft. Auditor, Infpecìor 
Coran. Sorar. eh. Verf, I. 

Ma i Dottori Maomettani efpofitori dL quello ver let- 
to danno un diftinto ragguaglio di quello iognato viagr 
gio notturno , fecondo che ( Himn effi. ) ritrovai fcrit* 
to nel Libro Sonnat ( a ) aver lo detto Maometto rife? 
rito . Ecco per tanto come avvenne. „ Mentre io era 
>y ( l Maometto che parìa ) preflb la Cala ( cioè il Dc- 
yy tubro Meccano ) mi fi accolti un Uomo (P Arcangelo 
yy Gabriele ) , il quale fquarciommi il petto fotto la 
v gola, ed e lì rafie fuori il mio cuore, che lavollo coir 
? , acqua dei pozzo Zamzam , e reiìituillo pofeia al lue 
„ luogo . Ciò fatto , mi fu condotto avanti un giumen* 
„ to bianco chiamato Al-Borac , più grande di un Afi- 
,3 no , e minore di un Mulo ( è la Chimera che fi vede 
„ nel difegao.) ..Su d'ciTo fui ppft© a cavallo e quello 

» pre- 

( a y I Starniti ammettono cucio Libro come canonico e fatto , mt 
I Raf editi , o fieno gli Sciti iettar; d'Ali lo rigettano come apocrifo . 
Sonni t.c (dice il Matracci Prodr. Part. Ili, cap. 25 )Libnim Sonnat , fen 
traditionum Mahnmeticaram, qui t» TìXfQ Htiraonm uff onda , tan* 

quam Sacrum K & Canonìcum aqnofcunt , Sciatta tumdtm tamquam éf». 

0t/pbum > C fidi indignum rtjiciunt • 
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„ prete il cammino verfo la Cafa Santa ( cioè Gerufa* 
lemme ) ( a ) „ . E dopo aver riferito il foo arrivo 
In Gcruklemme , e come avea fatto orazione nel Tem- 
pio , così profegue a narrare la fua traslazione fino al 
lettimo Cielo.,, Siamo quindi arrivati, montando lem- 
„ pre , ad un luogo ameniflìmo , ed ivi pòfammo : fa- 
„ liramo pofeia al Cielo della terra ( cioè la Luna ) , 
„ cui prefiede un Angelo chiamato Ifmael , il quale ha 
„ un efercito di fettanta mille Angeli ,. e ciafebedun di 
„ quelli Angeli tiene pure un efercito di fettanta mille 
„ Angeli . Picchiò Gabriele alla porta : Chi è ? Io fono 
„ Gabriele: Chi è teco? Maometto: E fatto già egli Apo- 
n Itolo ? Sì. Allora diflero quei (di dentro): Sia il ben 
„ venuto! c. ci fu aperta là porta . Mi venne incontro 
„ Adamo ,.ed io diffi: O Gabriele J chi è quefti ? rifpo- 
„.fc: Quefti è tuo padre Adamo. Mi falutò allora Ada- 
yy mo , ed augurommi ogni bene ( b ) „ . Qui tralascio 
il refto perchè non ho coraggio di proseguire a tediare 

il 

■ 

O) c3fi. ouSj 3 ooxll aie L>1 Uu> Jt5 «U J rJ J 
fi dU_» due! fi rrj U JUi y»d J 
J*Jt Oyjj jU**l\ à\,J «J JUa 

J^swJ J JLià «ilU l^Lrj UjJ U- tfJl Lé4i>l ^ LtJ 
eU, ^Jl ojju- dU- Jfi-. lu*. càL «3— J1 o?*> 
Jg dk* ^ JUi Jjl^ Jl» 1^ Jéii Ji^ 

*> l;—^ yti : fi* JU *éJl CU» OiJ J-é-5 
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il Lettore col lunghiflìmo , e nojofo racconto di cotefto 
fognato viaggio notturno fino al fettimo Cielo . £ ciò 
balli per la fpiegazione della Tavola . Chi però amaffc 
di leggerlo, può confultare il P. Marracci nel Prodromo 
Part, II, cap. 4. 
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CLASSE 1. 

MONETE DE' CALIFI 

Segone J. Dinaftia degli Ommiadi. 
Moneta LI d'oro inedita 

Parte I Area «J diijA ^ «4*9 «Ifl ^ *JI ^ 

Non v y è altro Dio, che un Dio filo, non ba focio (a). 
Margine Ò»Jf ^o, ^ J4JU «JL,f <dff ò rj 

«IT ùi*Jt ^Xc 

MuBammede è Legato di Dio, il quale lo fped) in dire- 
^ione retta, e vera fide, acciò ne 4tm*jiri l'etxefkn^a fi- 
pra tutte U altre Religioni (£). 

P. II A. *Jj» r Jj r J ìUaJI *J$ OoJ «jjf 

e* *»©, Dio * tf/#r»o, ao» genera, e non è generato* 

Ntf/ nome di Dio fu battuto quefto Denaro Tanno 91 
(di G. C. 710). 

Quella è la più antica Moneta d'oro che fiali Coper- 
ta finora . Veggafi ciò che d' eflà ho fcritto nella prima 
Parte di quefto Mufeo alla pagina Vili fotto la no- 
ta (*) . Fu battuta fotto éU*J? juc oJj Valid figlio di 

Abdalmalek VI Califa Ommiada. Regnò anni p, e me- 
fi 8: mori inDamafco Tanno dell' Egira ©5, di G.C. 713. 

f Mo- 

( a ) Corano Sorata IX, VerC 33 , e Sorar. LXI, Verf. 9. 
( 6 ) Corano Sorata IX , Verf. 34. 
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Moneta LII d'argento inedita 
P. I A. come nella Moneta antecedente . 

M. «jL Si*. , . . Ìli pAjjJI |JJ» i^ù> Jll 

Nel nome di Dio fu battuta quefla Dramma Panno ioo 
(di G. C. 718). 

p. il A. r J> J Tji r ^ r I a**Jt Jl! aJ JJl 

Dio è uno. Dio è eterno , non genera , e non è genera* 
to y nè a Lui è fimi le alcuno (a), 

Cia fay l U j ^/ jl, i>jaJl ^ 

Mubammede t Legato di Dio, il quale lo fped) in dire* 
T^ono retta , 0110** «cri* dtmojìri P eccellenza fopra 

tutte le altre Religioni a difpetto degli Affoctanti (b). 

Nel margine della prima parte ho lalciato in bianco 
il nome della Citta dove fu battuta la Moneta, poiché 
non l'ho potuto rilevare. Gli Eruditi fono di parere , 
che le prime Monete che hanno 1* epigrafe Dio è eterno , 
come quella , fieno ftate battute nella Citta di Vafet ; 
ma le lettere che ben fi diftìnguono nella noftra Mone- 
ta non poflbno indicare la detta Citta. 

Il chiariflimo Signor Adler nelle fue olTervazioni Filolo- 
giche , e Critiche fulle Monete Cufiche del cel. Mufeo 
Borgiano dice:,, Ufque ad annura MXXX JEtx vulgaris 

„ conftanter voces orni fio Ahf quiefeente 

„ prò ( )^ «^'j ) fcriptas invenimus ; nuramuj 

„ XXVII 

( « ) Corano Sorata CXIII. 

( b ) Corano Sorata IX , Verf. 34. Si chiamano da Maometto Aflbcian- 
ti gl'Idolatri , e tutti quei che non credono nell'unità di Dio giuda il 
fenfo del Corano . 
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„ XXVI , anno MGCIII cxcufus , primus eft , in quo 

vox «jU piene fcripta reperitur „ . Muf. Cufic. Borg. 

P a &* 45* Ma quefta ofTcrvazione del Signor Adler è con- 
traddetta dalla noftra Moneta, poiché in efla fi legge la 

voce «iL {cento) coli' Alef quiefeente; nè folo in quefta, 

ma anche in altre Monete del Mufeo Naniano anterio- 
ri alla Moneta XXVII Borgiana fi trova nella fuddetta 
voce 1' Alef quiefeente. 

Fu battuta la Moneta fotto j+c Omar )?- 

glio di Àbdalaxi?^ Vili CalifaOmmiada . Regnò due an- 
ni, c mcfi 8: morì Tanno dell'Egira ioi, diG.G. 719. 

Moneta LUI d'oro inedita 

P. I A, e M. come nella Moneta LI. 

P. II A. Dio è uno j Dio è eterno , non genera , e non 
^ generato (a). 

M. fyl &~ >àjjJ) l^ 6 S$3e «J ^> 

Nei nome di Dio fu battuto quefto Denaro Panno 104 
(di G. C 722). 

Fu battuta fotto tilUjt juc ^1 j^j Jezjè figlio di u4b- 

dalmalek IX Califa Ommiada. Regnò 4 anni , ed un 
mefe : morì 1' anno 105, di G. C. 723. Di quefta Mo- 
neta fu fatta menzione nella prima Parte di quefto Mu- 
feo alla pagina IX fotto la nota (£). 

Moneta LIV di rame inedita 

P. I A, e M. come nella Moneta LI. 

f ij P. II 

< è ) Si crede fuperfluo il ripetere la medefima epigrafe io Arabico . 
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P. II A. Dio è uno, Dio è eterno, non genera, § non è 
generato. 

Nel nome di Dio fu battuto quello Denaro V anno no 
(di G. C. 728). 

Fu battuta fotto <U*JI Ox* oJ ^ Hèfciam figlio di 

Abdalmalek X Califa Omraiada . Regnò ip anni , meli 7 : 
mori l'anno 125, di G. C. 742. 

Da un paflb che fi legge nelle Dinaftie di Abulfara» 
gio fi rileva , che le Monete di rame erano in corfo al 
tempo del Califa Valid figlio di Abdalmalek; onde fem- 
bra cofa certa , che al cominciar della Zecca Arabica 
oltre 1' oro , e V argento fienfi ferviti del rame nel bat- 
ter le Monete. Ecco il tefto di Abulfaragio : cii fi-j 

(fel Jj Jjiui c i 0 è „ si fermava ( il Califa 

„ Valid ), panando per il luogo dell'ortaggio, fopra di 
„ un pofto, da cui prendeva un mazzo d'erba; indi do- 
n mandava al venditore : Quanto T«k ? GiAui rìfpomicva : 
Un Fi/x.-Dicevagli allora il Califa. Accrefcine qualche 
„ cofa „. Abulf.DinaJl. pag. 202. La voce Fils lignifica 
una piccola Moneta di rame; che però molto bene la 
detta voce s'interpreta dal dotto PocockioM/"»***, cioè, 
la più baffo Moneta. Quella voce però non fi ufa nelle 
epigrafi antiche, ma in vece la voce Denaro prefa dai 
Greci. 

Moneta LV d'argento inedita 
P. I A. come fopra . 

Nel 
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Nel nome di Dio fu battuta quejìa Dramma . . . Panno 
123 (di G. C 742). 
P. II A, e M. come nella Moneta LII. 
Fu battuta fotto il Califato del fopraddeto Hefciam, 

oppure delSucceflbrecrM 1 o*' ùJ o^J, Valid figlio diAbi 

Alabbas , il quale fu proclamato Califa Tanno 125 dell' 
Egira . Regnò un anno , e mefi due: morì uccifo l'anno 
127, di G. C. 744. Quefta Moneta è mal confcrvata . 

Segone IL Dinaftia degli Abbafidi. 

Moneta LVI d' oro 

P. I A. il rffcA ^ ^ dll ^ *JI * 

Non vè altro' Dio y che un folo Dio , non ba focio, 

Mubammede è Legato di Dio , il quale lo fpedt in dire* 
Z$one retta , 0 wr* feo"*, acetone dimoftri F eccellenza fopra 
tutte le altre Religioni. 

P. II; A. *Jlt J,-, 

Mubammede è Legato di Dio. 

Nr/ <tf Dio fu battuto quejìo Denaro ì anno 1 50 
(di G. C. 767 ). 

Fu battuta fotto *^ *P Abdallab Abu Giafar 

II Califa A bb a fi da . Regnò anni 21, mefi 5 : morì l'an- 
no dell'Egira 157, di G. C. 774. Una Moneta firn ile a 
quella noftra fi vede pubblicata nel Mufeo Borgiano 
H. II. 

Mo- 



Moneta LVII d'argento inedita 

P. I A. Non v è altro Dio y che un falò Dio , non ba 
foci» . 

Nr/ nome di Dio fu battuta (*) <www 150 

(di G. C. 7*7 ). 

P. II A» Mubammedc è Legato di Dio » 
M. Mubammedc è legato di Db , il quale lo fpcdì in dU 




Moneta. LVIU d'argento inedita 

pc 1 o*i *à~ «-uujt, i** v > «air 

Net nome di Dio- fu battuta quejì* Dramma in Abbaf\*~ 
V anno 161 (di G. C. 777). 

Tutto il refto delle epigrafi come nell'antecedente. Neil* 
area della feconda parte fi legge il nome del Prefetto 

*£=y^ Modreka. 

Fu battuta fotto ^^W'' Mobdi figlio di Abi-Giafar 

Manfur III Califa Abbafida . Regnò 10 anni : mori 
Vanno dell' Eg* i<58, di G. C. 7%. 

Mo- 

(«) Fu i>attuti, cioè qutfls Drammi . Tutte !t volte- che io ufo tal 
voce nel genere femminino s' intende Drtmma o Ha Moneta d'argento , e 
nel genere mafcolino, cioè fottuto f s' intende Dmm o Ri Moneta d'oro, 
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Moneta UX d'oro inedita 

P. II M. O&m) <2*- Zi» >IjjJt VP» «JD| ^, 

JW?/ «owff </* Dio fu battuto quejìo Denaro V anno 166 
(di G. C. 782). 

Tutto il refto come nella Moneta LVI. Fu battuta 
fotto il fuddetto Califa Mobdi . Nella prima Parte di 
quefto Mufeo fi è fatta menzione di quefta Moneta alla 
pagina IX fotto la nota (*). 

Moneta LX di rame inedita 

P. I A. come fopra. Il margine non è fermo. 
P. II A. Mubammede è Legato di Dio . Il nome del 
Prefetto Modrcfcaù. 

M. £a«, 1U- «i,^, iijaA* jXjOjt IJs* yjo «fl 

N«r/ »owe <ft D/o /» battuto quefto Denaro nella Città di 
Cufa Panno 167 ( di G. C. 783 ) . 

Fu battuta fotto il mede fimo Califa Mobdi, 

Moneta LXI di rame 

Quefta Moneta è come P antecedente , ma V epigrafe 
del margine è tanto minuta , che non ho potuto rile- 
varla ^ 

- 

Moneta LXII di rame 

P. I M. «a-,....*U «frJUIi y^JI f*x* y^» *Hf f~> 

nome di Dio fu battuto quejìo Denaro in Abbafta 
Fanno cento e . . . ( cioè dopo il cento ). 

Il 



CXI, 

Il refto delle epigrafi come nella Moneta LVIII. Il 
nome del Prefetto , che fi vede mal cfpreffo nell' arca 
della feconda parte , è Noè. 

Alla medefìma Dinaftia de' Califi Abbafidi apparten- 
gono le Monete LXIII, LXIV, LXV, LXV1, LXVII, 
LXVIII, LXIX, LXX, LXXI, LXXII, LXXIII, LXXIV, 
LXXV, LXXVI, delle quali non fi può determinare l'an- 
no per effcre in parte fvanite e corrofe l' iscrizioni dei 
margini . Le ifcrizioni poi delle aree fono come nelle 
Monete antecedenti. La [fola Moneta LXXVI differifee 
dalle altre , poiché i margini di efTa non fono fcritti , 
ed il nome del Prefetto, che fi legge nell'area della fe- 
conda parte , è Scioaib. Abbiamo illuftrato quattro 
Monete di quefta fpecie nella prima Parte di quello Nin- 
feo fotto i Numeri XV, XVI, XVII, XXX. 

Monete di Dinaftie incerte. 

Monete LXXVII, LXXVIII, LXXIX di rame 

' Quelle tre Monete non hanno ifcrìzione ne' margini ; 
ma folamente nelle due aree fi legge la folita epigrafe : 
Non vè altro Dìo ec. Mubammede è Legato di Dio . Di 
quefta fpecie fono le cinque Monete da me illuftrate 
nella prima Parte fotto i Numeri XIX, XX, XXI, XXII, 
XXIII, le quali furono da me credute de* Califì Abbafi- 
di ; ma ora dopo aver fatta maggior rifleftìone fui carat- 
teri, gli trovo differenti dagli antichi, e quindi non fa» 
no perfuafo che appartengano ai Califì . 



Moneta LXXX di 

Quefta Moneta non è ben difegnata . L'epìgrafe delle 

due arce dice così : Offa ^ * - <*j> Fu battuto 

(que- 
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(quefto Denaro) in Damafco Vanno 16. Manca il centefi- 
mo. lo ftimo che quella Moneta appartenga alla Dina- 
fha degli Akhfcidi, di cui feci menzione lotto la no- 
deIla P a g* LXVI ; che P«* fu battuta l'anno 32 <S 
dell Egira , cioè di G. U ^37; nel qual anno Damafco 

era foggetta al dominio di £*k ^ jua^I ^yj^ 

Mubammed figlio di TaJgi Emiro d'Egitto. Di quefta 
geo» è la Moneta XXVI della prima Parte di |ueito 

Moneta LXXXI di rame 

Quefta Moneta pure è ftata battuta in Damafco. Una 
limile ne abbiamo pubblicata ntàìa prima Parre N XXVr 
Senza dubbio appartengono alla medefima Zecca ' dell* ani 
tecedentc, giacché i caratteri fono i medefirai. 



Moneta LXXXII di rame 



P. I A. Non vè altro Dio, che un foto Dio. Il marsi- 
ne non è fentto . 5 
P. II A. Mubammede h Legato d, Dio. 

Nel nome di Dio fu battuto que/ìo Denaro . v 
Per efferc i Caratteri di quefta Moneta differenti dai 
più antichi , l'ho inferita nel numero delle incerte . 

Statone UI. Dinaftia degli Ommiadi di Spagn* , 

Moneta LXXIII d* argento inedita 

% M. 
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M . u~ ... f*,** u-j» un r> 

JfeJ nom r * Dio > baffuta qucfta Dramma nella CiV- 

. . . tanno 355 (di G. C. 06*5). 
p. il. A. «JH> ^JU^Jt o^iyJJj^ ffi-UJ r UM 

Jtnant ( ) Albakem Jmperator de Fedeli Mojlan- 

fer billab. Nella medefima arca fi legge fopra Abd , 
e fotto Alrabman, che è il nome del Califa. 

M. Mubammede è Legato di D», Hjude *JWJ* 
direzione retta, e vera fede, aceto ne dtmojìn f eccellenza 

^'ooTfato^ <*°f° "?™ 

Califa di Spagna della ftirpe Ommiada, accaduta l an- 
7<o di G. C. pòi, fuccedette nel Cautato il di lui 
fiolio Alhakcm Abdalrahman col foprannomc di Moftan- 
fer billah. Vifle Alhakein 63 anni; regnò 16 incirca: 
mor\ l'anno dell'Egira 3 tf, di G. C. Per quello 

The (petta al foprannome di Moflanfrr bilbh va cor- 
retto ciò che leggefi nella BjWiW. Cwem.dj1 d Herbe- 
lof On hi donna le furnom de Moftaker btllab, qut jtgnu 
fie 'bien établi de Dieu. Ediz. di Parigi i6p 7 , pag. 4*1. 



Sezione JV. Dinajlia de'Fatemidi d'Egitto. 
Moneta LXXXIV a' oro inedita 
p. I Cominciando dal primo Circolo interno 

Moeii led'millab Jmperator de* Fedeli. 

Circolo II **** M *- r 1 ^ ^ 

Jm*» Maad cbiama alluniti ài Dio eterno. 

Cioè, 
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Cioè, chiama tutti alla credenza nell'unita di Dio nel 
fenfo del Corano. 

Gire. Ili &U «tjoAij-ijM IwU v/-^» *^ r* 

2*/ »ww </* Dia /» bàttuto quefto Denaro in Metfra 
(Cairo) fanno 3*5 (di G. C. 575). 

P. II, Circolo I interno Mjrj VI J V 

Afo» «V altro Dio, fuorché Dio , mbéwmdt e Legato di 
Dio. 

Circ II • ••• i>*^ J**^ w^J 

£^ ^/i #7 migliore ». « . . fedele . . . 

III tà^ll ò*Jj tf^MJl» «— «— " J J*V a * 3W » 

t*fe * Legato di Dio, #7 7**/* lo fpedì in dtré* 
vane retta, e vera fede, aceto ne dimofln V eccellenza fo. 
pra m te le altre Religioni al difetto deglt Ajf cesanti . 

Quella Moneta è ftata battuta dai primo Califa Fate- 
mida d' Egitto. Veggafi ciò che ho detto di fopra nella 
Prefazione . Fra quefto Califa, ed Alhakem Abdalrahman 
Gmmiada di Spagna , di cui teftè abbiamo fpiegata la 
Moneta , vi furono delle oftilita , e fatti d'armi ; fu di 
che veggafi Abulfcda prelTo il Muratori Rer. Italie. Script. 
Tonu I, Part. Il, pag. 25* 
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Digitized by Google 



acvj 

CLASSE IL 

MONETE DIVARJ SOVRANI MAOMETTANI * 

Sezione V. Dinaftia degli Atabeki. 
Moneta LXXXV di rame del primo Re d'Aleppo 

P. I, e II nell'area J&j SM «^Ujt 

Malek Adel .... figlio di Zenki . 

L'epigrafe de' margini è con l'unta. Una Moneta fimi- 
le li vede pubblicata nel Mufeo Borgfano N. XLIM , 
col mezzo della quale fupplifco a ciò che nell' area d> 

quella è confunto, cioè v.* 6 -^ ^ «V— - d ^ UJI M*- 

fofc Adel Mabmud figlio di Zenki . Il nome però intero 
di quello Re, come fi legge pretto gli Storici, fi è Adel 
Nuroddin Mabmud figlio di AtÀbek Omad-eddin Zenki figlia 
di Ocfencar, 

Abulfaragio nelle Dinaftie dice: J&j cU-»" 

(f*0^ ijm. Jì J~j Pvicte fu ucci fi Atdbek Zenki , Afr" 

roddin Mabmud di lui figlio , che trovava/i prefinte , tote- 
fi dal duo del Padre t anello (cioè il figillo), ed awtojfi 
alla volta d' Aleppo , e s'impadronì tfejfa Città . ( Ediz t 
di Poco .le. pag. 388. ) Ciò accadde l'anno dell'Egira 
540, di G. C 1145- Ma Nuroddin Mahmud non con- 
tento del piccolo Kegno d'Aleppo, conquiftò poi eia 
tutta la Soria, e l'Egitto; coficchè divenne uno de' più 
grandi , e potenti Re di quel tempo . Tutti gli Scritto- 
ri Orientali tanto Criftiani , quanto Maomettani lodano 
molto la gì ulti zi a , la morigeratezza , c la liberalità di 
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Nuroddin. Ecco l' elogio che ne fa Abulfaragio Autorr 
Criftiano, giuda la traduzione del dotto Pocockto:,, An- 
3 , no quingentefimo lexagefimo nono obiit Nuroddin 
„ Mahmud Ebn Zenki , ebn Ocfencar , Syrise regionum , 
„ Mefopotamia, & iEgypti dominus, die Mercurii, de- 
„ cimo quarto Sciavali , quo non alter erat inter reges 
„ vitat ratione magis laudabili , aut qua: pluribus jufti- 
, y tiae exprimentis abundaret. Ncque edebat , ncque in» 
5, duebat , nec in ufus proprio? impendebat quicquam , 
„ nifi quod ipfi proveniret e poHeflione quadam , qua ni 
parte fua de fpoliis ab hofte captis emerat . Cura 
„ aliquando conquefta effet Uxor (ejus.) de inopia, tres 
„ illi officina* in urbe Hemefa dedit , e quibus quotan- 
j, nis ipfi circiter 20 aureorum reditus fuerat ; o^uod cura 
„ il la parura putaret : Non ed , inquit , mihi praeter 
„ hoc : quod ad omnia enim , qua; penes me iunt , 
„ fum ego Moslemiorum Erarius , nec in iis illos de- 
„ fraudabo , nec tui gratta gehennae ignem ingrediar „. 
Dynajì. pag. 267. Nuroddin ebbe molte battaglie coi 
Crociati di Terra Santa , e fotto di lui militò il cele- 
bre Saladino. 

Moneta LXXXVT di rame del fecondo Re d r Aleppa 

Nelle due aree fi legge oj JoraJ ^JUJt dlUJl 

Malek , o fia il Re Saleb Jfmael figlio ài Mahmud . Il 
Mufeo Borgiano poflìede una Moneta firaile pubblicata 
fotto il N. XLV d'effo Mufeo , col mezzo della quale 
fi può fupplire T epigrafe de margini , che il tempo ha 
latto fparir nella no (tra . Ne* due margini per tanto fi 

legge «jUy**à^ c****- <*» y*J«> v>* Fu battuto ( quello 

Denaro ) in a 'leppo Tanno 570 ( di G. C. 11 74 ). 

Dopo la morte di Nuroddin Mahmud accaduta , co* 
me abbiamo tede oflèrvato , l'anno dell'Egira 5*0, di 

G. C. 
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G. C. 1173, fuccedette nel regno il di lui figlio SalcA 
Ifmael , il quale benché folle di tenera età , cioè d'un- 
dici anni, contuttociò fcrivc Abulfaragio: ^1 — Ut «^xlLj 
*U> i£=»J\ y^j J yiU, j**> 0*^ fUà-JL* 

che gli fu preflato omaggio, ed ubbidienza in Sorta, ed an- 
che da Saladino in Egitto : fu fatta di Lui menzione nelle 
pubbliche preci , e col fuo nome fu battuta Moneta . Mori 
Saleh Ifmael in Aleppo l'anno 577, di G. C. in-, 
età di ip anni 

Moneta LXXXVII di rame del medefimo Re 

P. I Rapprefenta una Tefta. coronata con ricco dia- 
dema . 

AH' intorno v'è l'epigrafe Cufica 0-4»^ ■ » uJ *U 
*U-«ó£. Vanno 571 (di G. C. 1175). 

.P. II ^JUIt «SlUJI CtfhyJ j^J JJI (^L) ytffcijl 

MfrjMi bamrillab Imperator di Fedeli . // 2^ Jkfcft 
Ìfm*eL 

Dna fimile Moneta è fiata dal eh. Barthelemy pub- 
blicata nel Tom. XXVI. delle Mem. dell' Accademia del- 
le Scienze ed Ifcrizioni di Parigi > il quale quanto alla 
Tefta dice : „ Ceux qui ont vu des médailles amiques 
„ n'ont oas befoin d'étre avertis que la téte repréfentée 
„ fur celle-ci eft la téte d'un des fucceffcurs de ConftaiK 
» tin le Grand , & ceux qui ne c onnoiflent pas ces ma* 
3 , numens , purront s'en affurer en la coraparant avec 
» celle de Conftantius, gravée fous le n°. 8„. (pag. 5*3; 
* feg. edi%* di Parigi „ ) 

La Moneta del Sig. Barthelemy è meglio coafervata 
della noftra , ficchi io col mezzo di cfla ha fupplito a 

ciò 
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ciò che in quella manca. Cosi poi il fuddetto Sig. Bar- 
thelemy legge la prima epigrafe: „ Cette monnoie a éti 
frappèe a Alep f an 571 de l'hegire „ , Convien dire 
che il tempo abbia fatto i pari re nella no (tra la voce 
Aleppo * La feconda epigrafe vien letta dal medefimo in 



moftanfer bamrillab , chef des Fidelcs, & celui du roi Sa- 
ltò lfmaèl „ . 

Noi però non polliamo andar d'accordo col chiarimmo 
Barthelemy quanto al nome del Califa ( benché nel di- 
fegno della Moneta che Egl* illuftra , e che fi vede nel 
cit. Tom. num. 7, chiaramente fi legga il nome di Mo- 
ftanfer bamrillab), poiché i°. nell'anno 571 dell'Egira era 
Califa Mofìadi bamrillab ; 2 0 . perchè non efifte nella fe- 
rie de' Caliti Abbafidi alcuno col nome di Moftanfer barn* 
rillaby ma folo col nome di Moftanfer billab ; 3 0 . finalmen- 
te perchè Moftanfer billab non era nato quando fu bat- 
tuta la Moneta. Che però , avendo l'illuftre Accademi- 
co prefo sbaglio nella lezione del fuddetto nome , ha 
Egli fatto incidere il nome ch'Ei credeva di leggere , 
cioè Moftanfer -, in vece di Moftadi\ il che eziandio chiaro 
appari fee dalla noftra Moneta , dove io non ho avuta 
alcuna parte nel difegno. Per quello poi che fpetta alla 
contraddizione che fi feorge tra l'effigie , e l'epigrafe , 
veggafi ciò che fi è detto nella prima Parte di queft© 
Mufeo alla pagina XXXII. Merita pure fu tal propofito 
tV e (Ter Ietta la domili ma Differì azione del più volte lo- 
dato chiarimmo Barthelemy , inferita nel cit. T. XXVI 
della Mem. dell' Accademia delle Scienze ed Udizioni 
di Parigi . 




revers le nom du Caliphe £/- 



Moneta LXXXVIII di rame inedita 
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All' intorno v'è la feguente epigrafe Cufica 
«ilw^j Cinquecencinquanta fi» (di G. C info). 
P. II A, c M. y*-Jl y (.. .. r JUJI) JjUI «ilUJI 

eccelfo , ed augujìo Tbugbrulbek figlio di Atàbek figlio dì 
Maudud figlio di Zenfo . 

Quefta Moneta appartiene a mio credere allaDinaftia 
de^li Atabcki di Perfia . 

Moneta 1 XX XIX di rame inedita 

P, I. Rapprefcnta una Tefta fimile a quella della 
Moneta antecedente, colla feguente epigrafe all'intorno 

Cinquecenfettani uno (di G. C 1175). ', 
P. II A, e M.j*Jtj jOI ù-* fWI JjUJI dU*J 

i/ 1?* , dotto , eccelfo , «/ augujìo Tbugbrulbek fi- 

glio di Atàbek Gba?j , figlio di Maudud figlio di '/.> r.< , , 

Quefta Moneta è fiata battuta 15 anni dopo la pre- 
cedente , e fembra appartenere alla medefima Dinaftia , 
ed anche al m ed efimo Principe . 

Chi fia poi quefto Re Thughrulbek Atabeko, io non fo 
dirlo, perchè mi manca la Serie perfetta dei Re Atabcki. 
Se avefli fHifioire dea tìuns del celebre Deguignes, forfè 
ivi avrei potuto rintracciarlo; ma ho cercato indarno 
quefto libro. Nel difegno non è ben efprefTa la voce 
Atàbek | che nella Moneta fi vede chiaramente. 



Se. 
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Segone VL Dinaftià degli Rubiti. 

Moneta XC di rame del Fratello di Saladino 

Quefta Moneta è mal confervata: nella prima parte 
fi diftinguono le ultime lettere della voce fW] Imam, e 
nella feconda il nome del Re JjWI Adel. 

Moneta XCI di rame dello fteflò Re, inedita 

P. I A. ' ... o+j^ j>\ JjUJI dtUJI 

Malek (o fia il Re) Adcl Abu Beh figlio . . . 

M. . . . vj> Fu barruro (cioè quefto Denaro) 

Il refto non rilevo. 

P. II A. dUaJ jJUJl (UtA 

Imam Naffer Abmed . Nome del Califa di Bagdad della 
ftirpe Abbafida . 

M. al i\ J V 

Non vè alno Dio , fuorché Dio .... 

Moneta XCII di rame del medefimo Re, inedita 

p. i a. c*^' ài» t*-* yf J jWf <^Ui| 

Il Re Adel Abu Beker Seijeddin . 

p. ii a. ù^ujJ «J al ó*jJ ^uji r uvi 

te Afe/<r Ledinillab lmperator de' Fedeli . 
E' da notare che nelle epigrafi delle due aree le voci 
fono coniate fuori dell' ordine che aver doveano : io pe- 
li rò 



rò le ho ridotte a un giudo, e ordinato fenfo. Il Califa 
Nafler ledinillah, che in quefte Monete fi nomina, è il 
XXXIV della ftirpe degli Abbafidi , il quale poffedette 
il Califato dall'anno dell' Eg. 575» di G - c - Il8l > a11 ' 
anno 522, di G. C. 1225, cioè anni 40, ed « mefi; 
laonde il nome di quefto Califa fi trova inferito quafi 
in tutte le Monete battute in quefto lungo lpazio di 
tempo. Il Re Adel Abu Bekr Scifeddin fratello del ce- 
lebre Saladino, a cui appartengono quefte tre Monete, 
divenne Re di Damafco l'anno dell'Egira 594, di G. C 
1108, e dopo due anni fu anche falutato Re d'Egitto: 
morì l'anno 6*15, di G. C. 1x18. Dagli Storici delle 
Crociate chiamafi Safadino . La Moneta Borgiana N. XXVI 
è di quefto Re, ma di conio diverfo dalle tre noftre. 

Moneta XCIII di rame di Malek Aziz Re d'Egitto 

P. I A.>^ f^' Imam Naffcr. L'epigrafe del margi- 
ne appena fi diftingue. 
P. II A JiH 1 dUlì M*M (o «a il Re) d*fo. L'ifcri- 

zione del margine è affatto confunta. 

Fu battuta quefta Moneta da Othman foprannomina- 
to Malek Aziz figlio di Saladino , il quale , dopo il pa- 
dre, regnò in Egitto dall'anno 58?, all'anno 525, cioè 
di G. C. np3> al Iip8. Già s'è detto che divertì Prin- 
cipi Maomettani inferivano nelle loro Monete il nome 
del Califa in fegno di rifpetto, e venerazione, che co- 
me a Capo della Religione Mufulmana gli profeuava- 
no; ed ecco il perchè fi legge in quefta Moneta il nome 
del Califa Nafler , di cui s'è parlato di fopra. 

La Moneta XXV del Mufeo Borgiano è di quefto Re, 
ma di conio differente dalla noftra . 



Mo- 
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Moneta XCIV di rame di Malek Aziz Re d' Aleppo 

P. I A..j*Udl r U ^ Imam D ** ber xxv Calif a Abba- 
fida di Bagdad. 

P. II A. eLUjr Makk Il margine è quafi 

del tutto confunto . 

Il Re Aziz, da cui fu battuta quella Moneta, è il 
figlio di Dzaher, figlio di Saladino : fu l'aiutato Re d'A- 
leppo l'anno 513, di G. C. 1210", in età di due anni: 
morii l'anno 534, di G. C. 1236. 

Siccome il Califa Dzaher, il di cui nome fi legge 
nella Moneta, pofledette il Cali fato foli nove mefi, e 
morì l'anno 523, di li. c. uió, cosi in quello breve 
fpazio deve eflcr ftata battuta la Moneta . 

Moneta XCV di rame dei medefimo Re d' Aleppo, 

inedita 



P. I A. J$»ù àti+ì Malek 

P. II A. «SlW Makk NaJ/cr. 



I margini non fono fcritti. Da quella Moneta rileva- 
fi che il Re d' Aleppo riconofeeva l'autorità del Re di 
Damafco. Imperocché il Re Nafte r che qui fi nomina, 
era il Re di Damafco, e di Gerufatemme. La Moneta 
per tanto fu battuta dal Re Aziz figlio di Dzaher, Re 
d' Aleppo , il quale ha inferito il nome di Malek NafTer 
Re di Damafco, perchè rifpettava la di lui autorità. Il 
Re Dzaher pure, padre del Re Aziz, riconobbe eziandio 
l'autorità del Re di Damafco, come rilevali dalla Mo- 
neta XXVII del Mufeo Borgiano . Il Re Aziz come s'è 
detto, mori Tanno 6*34, ed il Malek NafTer figlio di Ma- 
li ij lek 
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lek Mòaddam fu falutato Re di Damafco l'anno 524; 
e però in queflo fpazio di dieci anni fu battuta quella 
Moneta. 

Moneta XCVI di rame di Malek Dzaher 
Re d'Aleppo, inedita (a) 

P. I A. i>*~H) r U\ l mam Najfer Impé* 

tator de Fedeli. Nome del Califa Abbafida. (Vedi {opra ) 
P. U A. <J> y& ^1 Matek D^aber Gba?i. 

Il tempo ha fatto fparire l'epigrafe de' margini. 

Quefla Moneta è fiata battuta dal figlio di Saladino , 
Malek Dzaher Re d'Aleppo, padre di Malek Aziz, le 
di cui Monete abbiamo tellè fpiegate . Il Re Dzaher 
regnò 13 anni: mori l'anno ^15, di G. C. i2ió\ Il Mufeo 
Borgiano poflìede Hne Monete di queflo Re N. XXVIII, 
e XXIX, ma differenti di conio dalla noftra. 

Moneta XCVII d' oro del Re Saleh Nogimeddin Re 

d'Egitto, inedita 

P. I A. éUllj^JJ^JÌ jh*+ yJ r L~W 

Imam ( Antifles) Manfur Abu Giafar Moftanfer bttlab 
Imperator de Fedeli XXXVI Califa Abbafida di Bagdad. 

M. *U ykUJU ^jJ Ida v>» i^-j^ O^^Jf *M\ 

Nel nome di Dio clemente e mifericordiofo fu battuto 
quejìo Denaro in Cairo Panno ójp (di G. C. 1241 ). 

P. II A. 

( a ) Quefla Moneta dovea precedere le due antecedenti , ina o per 
mia colpa , o del Disegnatore è corfo qualche errore, nella difpolìzione 
delle Monete , 
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p. il a. JUU-JI éCWI oJ ù^jJI r ~ c Jt^Jl dui) 

II Re Saìeb Nogimeddin figlio di Malek Kamel . 

Mttbammede e Legato di Dio, il quale lo fpedì in dire- 
zione retta , e vera fede , acciò ne dimofìri V eccellenza f opra 
tutte le altre Religioni a difpetto degli jfffocianti. 

Di quefta Moneta s'è fatta menzione nella prima Par- 
te di quefto Mufeo , alla pagina IX, fotto la nota (b). 
Il Re Saleh Nogimeddin fu falutato Re d' Egitto 1' an- 
no 6"i7, di G. C. I2$p: morì l'anno 6*47, di G. C. 
1240 . Ha voluto inferire il nome del Califa Moftanfer 
billah Abbafida, per la ragione che abbiamo detto di fo- 
pra. La Moneta è mal difegnata. 

Moneta XCIX (a) di rame del Re Naffer Saleheddin 
ultimo Re d'Aleppo, inedita 

Non v è altro Dio , fuorché Dio ; Mukammede b Legata 
di Dio. Imam Moftanfer billab Jmperator de' Fedeli . 

M. o^aJfj l*JjJl jM\ dU*J! 

Malek Najfer Salabeddinia-ueddin . 

P. II Rapprefenta una mezza Luna ; all' intorno del- 
la quale fi legge «jUuj . ... iU .... V anno feicen. . . 
( cioè , fu battuta la Moneta dopo il feicento dell' 
Egi»- ) li 

( a ) Non feguito l'ordine fegnato nella Tavola , perchè la Moneta 
XCVIII non appartiene a quefta Dinaftia degli Ajubiti , ma alla Tegnen- 
te. In cotal qui fa vengo a correggere lo sbaglio accaduto, come s'e" det- 
to, nella difpofizione delle Monete. 
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Il Re NalTer Saleheddin fu figlio di Malek Aziz , le 
di cui Monete abbiamo fpiegate Cotto i Numeri XCIV, 
XCV. Fu falutato, dopo la morte del padre. Re d'Alep- 
po l'anno £34, di G. C. 1230" , e perdette il Regno, e 
la vita l'anno 6*58, di G. C. 1259. Il formidabile con- 
quiftatore Hulacu Khan fu quello che lo privò dell'uno 
e dell'altra ; . coficchè il Re NafTer Saleheddin fu l'ulti- 
mo Principe d 1 A leppo della ftirpe degli Ajubiti . 

Il Califa Moftanfer billah, il di cui nome fi legge in 
quefta Moneta, è il medefima nominato nella precedente 
Moneta. Pofledctte il Califato 18 anni : morì 1' anno 
dell'Egira £40, di G. C. 1242. Per tanto dall'anno <5j4, 
all'anno 640 fi deve ftabilir l'epoca di quefta Moneta . 
Il di legno è peflimo. 

Selene VII. Dbta/tia deSelgiuki. 

Moneta XGVIII di rame del Soldano Kai-Khofru 

Re d'Iconio 

P. I A. ù*JUyJt jxJ Ji\ ( Oi^J ) ^Ul r UM 

ImamNaJfer hdinillab Imperata de Fedeli . £' il XXXIV 
Califa Abbafida di Bagdad , di cui s'è parlato di fopra. 

L'epigrafe del margine è fparita , e Folo fi ravvifa la 
voce *a~ che vuol dire anno. 

p. 11 a. ^-^fe o^Jlj U^' . . . sUU-Jf 

// Soldano . . . del mondo , e della Religione Kai- 
Khofm. 

Nel margine non fi diftingue che la prima lettera del- 
la voce <~>y> , cioè fu battuto . 

Quefta Moneta fu battuta da Ghaiatheddin Kai- 
Kholru Soldano d' Iconio , il quale fu falutato Re l'an-^ 
no dell' Egira 5oi, di G. C. 1204, e regnò fei anni. 

Mo. 
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Monete di Dina/} te incerte* 
Moneta C, CI di rame 

Di quella fpccie fono le Monete Borgiane N. XLVI, 
e XLVII. Rapprefentano nella prima parte una figura, 
che il Signor Adler ftima effere del Salvatore , copiata 
dalle Monete Greche Coftantinopolitane . AH' intorno 
poi v è l'epigrafe Cufica illeggibile . Contuttociò nella 
Moneta C mi fembra di ravvifare chiaramente la vo- 
ce «JBUab j&dallab, nella ftefla guila che il lodato Signor 

Adler ravvisò tal nome nella citata Moneta XLVI Bor- 
giana . 

Nel rovefeio poi di ette Monete fi legge la folita 
epigrafe, Non vi altro Dio , che un foto Dto ; Mub amme- 
tte è Legato di Dio. Le Monete XLI, e XLII della pri- 
ma Parte di qucfto Mufeo appartengono a quella mede- 
fi ma Zecca. 

Moneta CU, CUI di rame inedite 

P. I Sembra che V artefice aveffe voluto rapprefentare 
un Elefante. All'intorno fi legge la folita epigrafe, Non 
v'è altro Dio, che il folo Dio, 

P. II eJ+Cj UH Jj-, JU^« 

Mubammede è Legato di Dio , e fuo fervo. 
La medefima epigrafe fi legge nelle due Monete Na- 
ni ane della prima Parte N. XXIV, e XXV, le quali ora 
noi efcludiamo dalla ferie de* Califi , e le uniamo alle 
altre Monete incerte notate nella Sezione IL 
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Moneta C1V di rame inedita 

P. I Non vè altro Dio , fuorché Dio ; Muhammcdc l Le» 
gato di Dio. 

P. II Rapprefenta un Lione colla feguentc epigrafe, 
3*tWI dUJ! JUJ 11 Saldano Malek D^aber. 

I caratteri la dimoftrano recente , ficchè io penfo che 
iìa ftata battuta dal IV Re d'Egitto de'Mamluki Bahrì- 
ti, oppure dai primo Re de' Mamluki Circaffi d'Egitto, 

per nome J j*W Malek D^aber Ab» 

Said Barcoc . Il primo regnò 17 anni in circa : mori 
l'anno dell'Egira 676, di G. C. 1277- Il fecondo dopo 
aver regnato 6 anni , c 7 meli , fu deporto, e mefTo in 
prigione , indi dopo un anno in circa fu di nuovo fa- 
iutato Re, e regnò nove anni , e mefi otto in circa. In 
tutto ha regnato 16 anni, e qualche raefe: morì l'anno 
801, di G. C. 1308. 

La voce Mamluk lignifica Schiavo. Per tanto gli Schia- 
vi che regnarono in Egitto, fi dividono in due Claffi , 
cioè in Babriri, e Circaffi , detti altresì Borghi. 

I primi erano Schiavi degli Ajubiti Signori dell'Egit- 
to; divennero poi col favore de' loro padroni tanto gran- 
di e potenti , che gli tollero il regno . I fecondi poi 
erano Schiavi dei Bahriti , e cortoro tolfero agli ftefll 
loro padroni il Regno , come elfi lo aveano tolto agli 
Ajubiti . Durò il regno degli uni , e degli altri 275 an- 
ni in circa , cioè fino all' anno dell' Egira 023 , di 
G. C. 1517, in cui Selim Khan I di quello nome Im« 
perator Ottomano foggiogò l'Egitto, e lo refe Provin- 
cia tributaria dello fteffo Impero Ottomano. 
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Moneta CV d'oro inedita 

P. I A. Non ff è nitro Dio, fuorché Dio , non ha fin 

"p. II A. Oo^yJl <$a. jJs JUII 

II Re difenfore del diritto df Fedeli. 

1 due margini erano fcritti , ma V ifcrizìone è quali 
affatto fparita. Io ho letto l'epigrafe dell'area della fe- 
conda parte , come mi fembrò ravvifarla nella Moneta 
medefima , benché per altro conofca efiere tal modo di 
fcrivere ftrano, ed inufitato nelle Monete. 

Le voci Arabiche fcritté nei noftri caratteri così fuo* 
nano , Al-Malek Naffer Hoc Elmumen'm ; ma io non fo 
che fi a flato alcun Re chiamato con tal nome , vale a 
dire, come ho fpiegato, Il Re difenfore del diritto dé 
Fedeli, o fi a de' Credenti. Molti Re fono fiati fopranno- 
minati Naffereddin, cioè Difensóre della Religione; ma non 
fo che fiane flato alcuno col titolo o foprannome di Naf- 
fer Hoc. 

Comunque fi a il carattere della Moneta la palefa re- 
cente , e probabilmente appartiene ai Re Mamluki d' 
Egitto. Nel Mufeo Naniano fi trovano due Monete dì 
rame delio ftcffo conio ; che fe non foffcro tanto mai 
confervate , e quafi illegibili , mi avrebbero dato mag- 
gior lume per conofccre quefta . 

Segone Vili. Dina/Ha de* Tartari Mogohft. 

Moneta CVI d'argento inedita del Soldano Khodabendeh 

Ghaiateddin 

«fi «Jfff 

Nel nomt di Dio benigno , * liberale . Non ve altro 

i Db, 



Dio , fuorché Dio) Mubammede è Legato di Dio: Ali ami- 
co di Dio . 

M. ( o^J ) «Mj V 1 *? ****^ 

.... ^^Ifij 

Mubammed ed Ali, il bene, il bene , ed Ali, Ciaf or, c 
Mufa , ed Ali , Mubammed y ed Ali.... 

Quefta epigrafe è rimata colla fteffa definenza del no- 
me Ali , ed alle voci confuntc fi potrebbe forfè fup- 
plire così : Hafan , e Hujfain e Ali. 

Oltre i nomi del Pfeudoprofeta , e di Ali , gli altri 
due nomi fono dei due Dottori ed Imami della Religio- 
ne Maomettana fecondo la fetta degli Sciti . Giafar 
nacque in Medina V anno dell' Egira 83, di G. C. 702 : 
morì l'anno 148, di G. C 76*5; Mufa di lui figlio gli 
fuccedette nella dignità d'Imam . HafTan poi , e HufTain 
fono i figli e fucceflbri di Ali . Veggafi il d' Herbelot 
nella Bibl. Orient. alla voce Imam. 

p. 11 a. ...f&y oUO jyji r y ^ 

- a*~- «jo>!j^ CtfjJ, 1^ ^ j2»l^- 

*£=,u «JJl ali. 

Fu battuti (quefta Dramma) fitto il felice impero del 
più grande Saldano . . . il Re Giabtu , Soldano Gbaiatcddu» 
ni a - ueddin ( cioè Splendor del mondo e della Religio- 
ne ) Kbodabendeb Mubammed , che Iddio confermi nel 
regno. 

M. {'infra) «J^J è J^ Sdr» 

Fw ^Wf4 M Bagdad Fanno 710 (di G. C. 1310). 

m. (fora ) c > ) ^? trjoMtrr^ J 

Di 

t 
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Di Dio l V affare , prima , e dopo. (Ed in quel dì ft 
rallegreranno i. Fedeli nelV ajuto di Dio ) (*). 

Quefta Moneta fu battuta da Giabtu figlio di Arghun 
Khan XII Imperatore , il quale abbracciò la Religione 
Maomettana, e fi nominò Muhammed. Fu falutato Sol- 
dano Tanno 703, di G. C. 1303: mori l'anno 715, di 
G. C. 1310, c fu fepolto nella Citta di Soltania da lui 
fabbricata . 

La prima lettera del nonne Giabtu è fcritta colla lefr 
tera Ke f > kpra qual lettera t Peifiant vi pongo- 
no tre punti , e la pronunziano , come da noi fi pronun- 
xierebbe la lettera g nella voce Inghilterra : che però in 
vece di Giabtu , come io ho fatto per uniformarmi ali* 
ortografia di quegli Scrittori , che hanno cos^ fermo , 
dovrebbe fcriverfi Gbabtu, o come pronunziano iPeriìani, 
Gbaptu. 

Moneta CVII d* argento dello fteffb Imperatore , inedita 
P. II M- *U*-j SJLo g>J .... 

(Fu battuta l'anno) fettecento quatordici (di G.C. 1314). 
Il refto delle epigrafi con qualche piccola differenza , 
è come nella precedente Moneta* 

Moneta CVIII d'argento del Soldano Abu Said . 

inedita 

ria, e M.y* y^>^ Jrj **** 

* ' • .... cU' 
i i) Non 

( a ) Siccome querte parole fono del verfetto IV della Sorata XXX , 
cosi io ho fupplito fra parenteG a ciò che feftò confunto nella Moneta » 
La Monete di quella Dìnaftia hanno varie , e lunghe epigrafi . 



cxij 

Non vè altro Dio, fuorché Dio; MuBammede è Legato 

di Dio . Ab* Bckr , Omar , Otbman , Ali 

Sono i nomi dei quattro Califi. 

p. ii Jusu ^ f&c$ alLUJI «JjO flè *r>y> «Jll p-> 

«JUl ai^ 

Nel nome di Dio fu battuta ( quefta Dramma ) /otto 
f impero del più grande Soldano Abu Said, che Iddio confer- 
mi nel regno. 

L'epigrafe del margine è confunta. 

Fu battuta da Abu Said Bbader Khan ultimo Soldano 
di quefta Dinaftia. Dopo la morte del iuddetto Khoda- 
bendeh Ghaiateddin Muhammed , fu falutato Abu Said 
Re in età d'undici anni: mori l'anno dell'Egira 73©*, di 
G. C. 1335. Nel Mufco Borgiano fi vedono pubblicate 
tre Monete di ouefto Re, cioè due d'ora, ed una d' ar- 
gento , differenti però dalla noftra. 

Moneta CIX di rame dello fteflo Soldano, inedita 

P. I A. Non vè altro Dio, fuorché Dio; MuBammede è 
Legato di Dio . 

M. Vi fono ferirti i nomi dei quattro Califi , Ab» 
Beh y Omar, Otbman, Ali. 

p. H A. *£=X. «Ut Olà. Oou. fi *jWf olkL 

Soldano Augujlo Abu Said , ebe* Iddio- confermi nel 
tegno* 

M. *jLsA*/J . -fi ...... 

.... Settecenventi .... cioè fu battuta la Moneta 
dopo l'anno dell'Egira 720. 
Il metallo è piuttofto ottone , che rame • 

.. 

CX 
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CX Vetro 

Quello Vetro è verde: l'epigrafe non pollo rilevarla. 
Se quelli Vetri abbiano avuto corfo e valor di Moneta 
fi è detto nella Prefazione. 

SUPPL E M ENTO 

• $4 P lllu/lra^one della Tavola IX del Mufeo 

Cufico NsfNlJtNO» 

Era già incifa la Tavola Vili, quando l'illuUre Pof- 
fclTore del Mufeo mi fpedX un gruppo di Monete Cufiche 
unitamente a varj Vetri t , e Sigilli parirm>nti Cufici , la- 
iciandomi in piena liberti dì fcegliere ciò» che io credef- 
fi poterli ora pubblicare , ed il ietto poi da pubblicarfi 
dopo che farà terminata la ferie , che ora. fta facendo 
di tutte le Monete de' Sovrani Maomettani. Che però 
ho fatto (celta di 8 Monete , di , 7 Vetri > e 4 Sigilli , 
e li ho fatti incidere in quella IX Tavola, che ora ven- 
go ad illullrare paratamente L ' , 

» 

Moneta CXI di rame de'Califì Ommiadi, inedita 

• 1 ■ * •* *• * ! «**»*<:, t : . . , •» 

P. I. Si diftinguono i veftrgj delia tanto celebre epi- 
grafe, Dio è uno % Dio è eterno^ , non genera , e non è gene* 
tato. 

P. II. *4~j faf SU LJg.jguJf Ivk* *J&\ ^ 

Nel nome di Dio fu battuto quejìo Denaro in Vafet P an- 
no 104 (di G. C. 722)* i margini non fono ferirti. 

Fu battuta fotto Jezid figlio di Abdalmalek IX Califa 
Ommiada, il quale mori l'anno delia Egira 105, dì 
G. C. 723. Veggafi 1* iHulhazione della Moneta IJII 
battuta nel mcdelimo anno. : • w 

li 



exit 

Il eh. Signor Adler nel Muf. Cujlc. Borg. fotto la no* 
ta (7<0 > P*g* S°j ^ice » Nummi acnei , quibus nomen 
„ particulare non fuic , ut aurei , denarii vocabantur . 
£ Primis enim Muhammedanorum fseculis, ut fupra ani- 
„ madverti (pag. 38), aureos, argenteofque tantum num- 
„ mos habuifle videntur Arabes . Confirmat hasc ccl. 
„ Michael Cafri in Biblioteca Arabica Hifpanica E/curia- 
„ lenfi (Tom. II, Matriti 1770, pag. 173). Prima Ara* 
5 , bum pecunia (inquit) fuit ex auro y vel argento. Prior 

dinar diéia y draebmam unam Arabicam pendebat , cujus 

pretium fub variti Cbalifis varium fuit ; unum enim di- 
„ nar aureum ini fio XX, fub inde XXV nummos argenteos 
„ valuijfe traditur: attera derhem nominatur , pondere qui* 
„ dem aureo nummo minor; ita ut unus argenteus derhem 

cum femijfe unam aquet draebmam. Pm minuta autem 
„ pecunia per ea tempora papyro, fve crafTiori charta in 
yj quadrum con feti a uft funt . Hunc ferme ufum in regno 
j, Catai vigere narrat Haitonus a Calmeto „. Ma dopo 
che il Muleo Nani ano ci prefenta tre Monete di rame 
della prima Zecca, e particolarmente quefta, nella quale 
fi legge il nome della Città di Vafet, dove fotto la Pre- 
fettura di Hegiagio ebbe principio efla Zecca Arabica y 
non ha più luogo la citata nota del valorofo Signor 
Adler, e molto meno ciò che dice il noftro Cafiri delle 

Monete di papiro : che però la voce u-k fih nel tefto di 

Abulfaragio da noi fopraccitato (pag. LXXXVIH ) fi deve 
tendere per Moneta di rame. 

Moneta CXII d'argento de'Califì Abbafidi 

P. I *i*US^ VJr» r* 

*±y cu**? 

Nel nome dì Dia fu battuta quefta Dramma in Abbafa 
tanno i 7 6 (di G. C. 7*2).. 
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P. II A. fi-, «Jc «fll Jrt Jj^, 

Mubammedc è legato di Dio> citi Iddio fta propino , r 
benedica . 

Nella parte inferiore v'è il nome del Prefetto, ma 
per eflere quaft affatto confunto non fi può leggere. Le 
altre epigrafi fono come nella Moneta LVII. 

Tu battuta fotto Harun Alrafcid V Califa Abbafida , 
il quale fuccedette nel Califato Tanno dell'Egira 170, 
di G. C 786*: morì Tanno 103, di G. C 808. 

Moneta CXIII d oro de Califi Fatemidi d'Egitto, 

inedita 

P. I A. ojX-yà ji^ «Jk ^a^Jl pjAi ?\ fUM 

Imam Ab* Temim AJmo/lanfer billab Impcraror de* Fe* 
deli . 

p. 11 a. «H J, J* <JH Jtj**— al «Jt * 

No» v £ d//ro D/o, fronti Z)/o; Mubammedc è Legati 
di Dio - Ali e amico di Dio. Le ifcrizioni dei margini 
Cono quali affatto, confante; nondimeno nel margine del* 

la prima parte fi ravvifano i veftigj delia voce S#- 

«7/4, dove fu battuta la Moneta. 

Abu Tamin foprannominato Moftanfer bill ah, fotto di 
cui fu battuta quella Moneta, è il V Califa Fatemida 
d'Egitto. Re*nò 60 anni- morì Tanno dell' £gira 487, 
di G. C 1004» 

Moneta CX1V di rame del medefimo Califa, inedita 

p. 1 a, dhJrj *J *hr V aMlXnli* 

No» 



CXV) 

Non v'è Dio, che il filo Dio, non ba fido. Mubam- 
mede è Legato di Dio: Ali è amico di Dio. 

Imam ( antiftes ) Maad Abu Tamim Mojìanfer billab 
imperator de Fedeli. I margini non fono fcritti. 

Gli Arabi ufano d'aggiugnere alloro nome più cogno- 
mi, fervendoli poi or dell'uno, or delf altro indifferen- 
temente, come dalle Monete che abbiamo illuftrato fi 
può ravvifare : quindi è che nella Moneta antecedente 
manca il nome Maad, ed in quella è fegnato infieme co- 
gli altri cognomi. Quefta Moneta a mio parere è fiata 
battuta in Sicilia. 

Moneta CXV di rame di Malek Saleh Ifmael fecondo 
Re d'Aleppo degli Atabeki , inedita 

P. I A. AUJ Malek Saleh. . 

P. II A. ù&*jd\ ^ ^Ai-^JI Moftadi Imperator de Fe- 
deli . 

L' ile ri z ione de' margini è affai maltrattata dal tempo. 
Il Califa Moftadi che qui fi nomina, è il XXXIII della 
ftirpe degli Abbafidi. Regnò anni o, meli 8: mori l'an- 
no dell'Egira 575, di G. C. Ii8l. Per ciò che riguarda 
ai Malek Saleb Ifmael, da cui fu battuta la Moneta , ve- 
daG l'iliufirazione delle Monete LXXXVI, edLXXXVII, 
che appartengono allo fteffo Re. 

• 

Moneta CXVI di rame di Malek Kamel VI R« 
d'Egitto degli Ajubiti , inedita 

P. I A. j£=> t> J^UcJI étUJt 

Malek (o fia il Ac) Kamel Mubammed figlio di Abi 
Beh* 

M. 



Jfi t tjU.^ V^* 0 Fu battuto « ■« * Se'tccn 

Cioè fu battuto quefto Denaro dopo l'anno 6*00. 
T. II A. .ù^u^It ^1 «JGL ^x-hJI 

/wwm (Antiftes) Mcftanfer billab imperator de Fede K 
XXXVI Califa Abbafida di Bagdad. Poffedette il Carfa- 
ro 1 8 anni : morì Tanno dell' Egira #40, di G. C. 1242. 

L'epigrafe del margine è qua fi affatto confunta. 

Malek Kamel Muhammed figlio di Abi Belo*, da cui 
fu battuta quefta Moneta, è il VI Re d'Egitto della Dì* 
naftia degli Ajubiti. Fu falutato Re d'Egitto l'anno 
dell'Egira 61$, di G. C. 1218: morì l'anno 6*35, di 
G. C. 1237. 

Nel celebre Mufeo Borgiano eììfte un fuperbo Globo 
Agronomico 'di bronzo lavorato per ordine, e Lotto gli 
aulpicj di quefto Re. Di eflb Globo io Foci menzione 
nell'Opera che ho pubblicato l'anno panato, intitolata: 
Saggio fulP origine , cubo , letteratura , e cojìumi degli Ara- 
bi avanti il Pfeudoprofeta Maometto 9 ove alla pagina 
LXV forto la nota (a) cosi ho fcritto: „ In oltre poi- 

fiede ( il chiariuìmo Monfìgnor Borgia ) un Globo 
„ Agronomico di bronzo intarfìato d'argento , d' un pal- 
„ mo incirca di diametro . Si vedono in eflb Globo in- 
„ cife le celcfti Codellazioni , ed è tutto marcato con 
„ caratteri Cufici: fu fatto l'anno 6iz dell'Egira, di 
j, Gesù Crifto 121 5. (Si corregga quefìa data, fojìituenda 

in vece l'anno 622 dell' Egira, di Gesù Cri fio 1225. ) 
„ Nobile , raro , e preziofo monumento fi è quefto, e 
* la fòla macchina, che a mia cognizione fiafi ritrova- 
„ ta , illuftre reliquia dell' Aftronomia Arabica di quei 
„ tempi „. Ora poiché il lodato illuftre Prelato per fua 
gentilezza e bontà mi ha fpedito l'epigrafe Cufica i nei la 
in eflo Globo, non fa rh fuor di propofito l'inferirla qui, 
giacché riguarda quefto Re , la di cui Moneta ora ab- 
biamo ili u fi rara. 

k V if- 



cxviij 

L'ifcrizione fi divide in due parti; la prima che e 
fcritta in caratteri più grandi , riguarda il Sovrano a. cui 
è dedicato il Globo, e così dice: 

LijJI JjUJI r JUJÌ JuU-J! dU}\ oLkUf l&y <J+ p, 

<yi jc y^l ^ ù*, a ^*-* 

Per ordine e fotto gli aufpicj del noftro Sovrano il 
„ Soldano, il ReKamel, il dotto, il giufto, il difenfo- 
„ re dei mondo, e della Religione, Muhammede figlio 
„ di Abi Bekr, figlio di Ajub, ferapre vittoriofo „. 
La feconda parte in caratteri minori dice: 



' Fu lavorato fecondo il difegno , e deferizione di 
Caiffar figlio di Abi Alcafem, figlio di Mofafer Al- 
laiezki Alhanafi nell' anno 6iz dell'Egira, coli' aumen- 
" to di gradi ió y minuti 4^, fopra ciò che efifte nell* 
" Almagefto „ {cioè più del Jijìema di Tolomeo gradi 16, 
minuti 40*. ) 

Ofiervifi che in quefta epigrafe la data dell anno è le» 
cnata colle note numerali Arabiche, c la quantità de' 
gradi, e minuti colle lettere dell'Alfabeto; ciò, dico, me- 
rita una particolar rifleflione, perchè in tutte le Monete 
che abbiamo illuftrate del Mufeo Naniano, ficcome pu- 
re in quelle del Borgiano, non efifte veruna, in ciu fi 
trovi fegnata la data dell'anno colle note numerali; ma 
fempre è fcritto l'anno interamente. Del refto non mi 
tratterrò nel far oflervare il pregio di eflb Globo, poiché 
l'illuftre Prelato, che lo poflìede, è attualmente occupato 
nel farlo difegnare, e incidere in rame per poi comuni- 
carlo al pubblico con una dotta illuftrazione. 11 noftro 
celebre Signor Abate Toaldo P. Profeflbre d'Aftronomia 
in quefta Univerfità lo vide nel viaggio che fece a 
* Ro- 
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cxix 

Roma^ ed al fomrao efalta il pregio e la rarità di s\ 
preziofo monumento. Chi fia poi quello Caiflar, giufta 
il cui difegno fu lavorato il Globo, mi è ignoto, nè lo 
trovo menzionato da alcuno Scrittore Arabo da me letto. 
Abu a ) Bekr Padre dal Re Muhammed Kamel , è 
il fratello del celebre Saladino , di cui abbiamo ili uft ra- 
te di fopra tre Monete fotto i Numeri XC, XGI, XCII; 
il di cui nome intero è Malek Adel Abu Beh Seifeddin . 
Quelli, morendo, lafciò il regno di Egitto al figlio Mu- 
hammed Kamel. Udiamo ora l'elogio che in fuccinto 
fa Abulfaragio nella ftoria delle Dinaftie di eflb Re Ka- 
mel : ,, Eodem anno 635 (dice, giufta la letterale tradii- 
„ zione del Pocockio pag. 313,) raortuus cft etiam Da- 
„ mafci Al-Malek Kamel filius Al-Malck Adel 6L Jobi 
jì ^gyp" dominus, ibidemque fepultus, annos feptuagin- 
ta natus- Fnìt vir prudens , pracellens, optimae difei- 
3, plinac, felicis in plerifque fucceflus > recìi confilii, fum- 
,y mas gravitatis, alta animo volvens, virtutum, iifque 
„ deditorura amans,,. Principiò a regnare, come s'è det- 
to, Tanno £15, cioè di G.C. 1218; il Globo Aftrono- 
xnico fu fatto l'anno 622, di G. C. 1225: e mori U 
Re Kamel l'anno 0*35, di G. C. 1237. 

Moneta CXVII di rame del Soldano Kai-Cobad 
Re d'Iconio dei Selgiuki 

Una Moneta Ornile è pubblicata nel Multo Forgiano 
N. XCIX, col mezzo della quale io fupplirò a quanto 
leftò dal tempo confunto nella noftra per efTere mal con- 
servata . 

P. I A. oU^fi- fJóJì JLUr 

k ij n 

( » ) Abu lignifica Padre. Nel cafo ietto fi feri ve Abu , e Bel geniti- 
vo Aòi. 



* 



U gran Saldano KaUCobad figlia di KoUKbofru* 

Fh baffuto quefio denaro in Sivas (Sebajfe)* 

P. II A. CH^y^ *Wt Gi*J j^UJl 

Jmam.Naffer ledimllab Impcrator de* Tedili. . 

L'anno 6iS, (di G. C. Itli )^ 

Fu battuta da Alacddin Kai-Cobad Saldano d'Iconio* 
figlio di Ghaiatcddin Kai-Khofru,, la di cui Moneta ab- 
biamo, i piegar a al N. XCVIIJ. Regnò Kai-Cobad dall'an- 
no dell'Egira 6l6, al 334, cioè di G.. C daL 1210, al 
1235.. Il Califa Nafler ledinillah, il di cui nome fi legge 
nella Moneta , morì l'anno 022, di G. C. 1225. 

Moneta CXVIII d'oro di Rogerio II di quefto nome- 
Emiro di. Sicilia. 

p. 1 a. J éX^ & *0t » «fl # 

No» v' è altro Dio , che un folo Dio > non ba focJa.. 

P. II . — ^. . -11 Jay Rogerio Emiro ( o fisu 

Duca ) di ...., «,. Sono confunte le epigrafi de' margi- 
ni . In queft'area fi vede un T arabefeato, che lignifica 
Trinacria . 

Due Monete fimi li (bno ftate pubblicate 1' una nel 
Tbefaurus antiquitatum ce. Lugduni Batav. 1723, Tab\ 
CLXXXV, e. la feconda nel Mufeum Cuficum Borghtnum 
Velini: , tante volte da noi lodato , Tab. VII, N. LXIV. 
Quefta Moneta per tanto fu battuta da Rogerio II di 
quato nome Duca di Sicilia , il quale mori. 1' anno dì 

g. e. U 54. 

Fra 
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Fra i Maomettani che fi aveano cattivata la Ili ma r 
e la protezione del Duca Rogerio, uno di elfi certamen- 
te fu Abu Ab à allah Mubammed figlio di Mubammed figli* 
di Ab d ali ab , conofeiuto lotto il nome di Scerif Edris, per 
effer egli della famiglia degli Edrilfiri già Signori di Fez, 
Tanger , Ceuta, e delle altre Corte di Barberia , e per 
confcguenza eflb era della difeendenza di Ali Genero dei 
Meudoprofeta Maometto^ * ( Vedaft ciò. che abbiami detto 
degli EdriJ/Tti alla pag. LXIIL ) 

Quello dotto perfonaggio compofe una Geografia uni- 

verfale col titolo: oUìaJI cioè Sollievo di chi bramir, 

«he dedicò al Duca Rogerio. Noi abbiamo il Compen- 
dio di e(fa Geografia Campato in Arabica , lenza data 
uè di luogo né di anno, ma dar caratteri ben fi rav* 
▼i(a che é ufcito dai Torchj della celebre Stamperia Me- 
dicei! ; cr fuetto- Compendia pòi rìtrovafi tradotto in 
Latino dai due chiaridlmi Maroniti Gabriele Sionita , 
e Giovanni Efronita , e Rampato col titolo : Geograpbia 
Nubienfis l'anno lóip. 

Or quella Geografia fu comporta, dal Iodato Sceri 
Edris l'anno dell'Egira 548, di G. C ri 53, in grazia 
d*un Globo terreflre che pefava 8oo marche d'argento 
fatto fare dal fuddetto Duca Rogerio , feconefo il di le- 
gno dello fteflò Edris. Se fra i monumenti Saracenici , 
che fi vanno fcuoprendo in Sicilia , fi rinvenifie quello 
Globo , fi avrebbero allora due p re /.io fi monumenti Ara- 
bici, cioè il Globo celefte, che polfiedc il eh. Monfignon 
Borgia , e quello Globo terrellre . 

VETRI 

• 

Nella Prefazione fi è parlato quanto balla di quelli 
Vetri ; e (ebbene io gli abbia efclufi dal numero delie- 
Monete , contuttociò fi devono confiderare d'ugual pre- 
gio 
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gio delle Monete medefime . Non ho creduto poi di 
pubblicare tutti i Vetri Cufici del Mufco Nani ano, tan- 
to perchè in alcuni di elfi l' epigrafe è quali affatto con- 
fuma , quanto perchè quefti che ora pubblico fono fuf« 
fidenti per foddisfare 1' erudita curiofita degli Inten- 
denti . 

CXIX. Vetro di color Biancaftro , trafparentc 

Nella prima linea fi legge -uUlì ^ MM il cento .Io pen» 

fo che quelle d»<? lettere , che fono in Arabico un du- 
plicato Mim, corrifpondenti alle due lettere Latine MM y 
fieno il legno diftintivo della teffera: poffono ancora in- 
dicare il numero 80, ed allora fi dovrebbe leggere 180. 
Nel Vetro fcgnato N. CX della Tav. Vili vi fono pu- 
re quelle due lettere, come ognuno puh offervarc. 

li retto dell' epigrafe dice O^-yJl j*J *)L jijjJI r U) 

Imam AtÌT^ bilia h Imperator de Fedeli» 

~E il nome del II Califa Fatemida d'Egitto figlio 
di Moez ledinillah. Regnò 21 anno in circa: morì l'an* 
no dell' Egira 385, di G. C. 996. 

CXX. Vetro di color tra il Bianco , e il Verde r 

trafparente 

s r £»UJ r U^l imam Hakem ( bamrillah ). 

F. il nome del III Califa Fatemida d' Egitto figlio di 
Aziz. Regnò 25 anni: mori l'anno dell'Egira 411, di 
G. C. 1020. 



CXXI. 
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CXxìii 

GXXI. Vetro di color tra il Bianco , e il Roflb , 

trafparentc 

D?gber le^aT^ Dm ili ah ( Imperai or de Fedeli.) 

E' il nome del IV Califa Fatemida d'Egitto figlio di 
Hakem bamrillah . Regnò 15 anni : mori l'anno dell' 
Egira 427, di G. C. 1035. 

Mi fembra rawifare nel rovefeio di quefto Vetrq al- 
cune traccie di lettere. Nel Mufeo Nani ano vi fono va* 
rj Vetri che hanno nei rovefeio la folita epigrafe , cioè , 
Non vè altro Dio, fuorché Dio ; Mubammcdc e Legato di 
Dio: Ali amico di Dio. 

CXXII, CXXIII. Vetri di color Turchino, 
trafparenti 

Ambidue hanno la medefima epigrafe fL^ j mam 

Maad. E* il nome del V Califa Fatemida d'Egitto, di 
cui abbiamo illuftrato due Monete ai Numeri CX1IL e 
CXIV di quefta Tavola. ' 

CXXIV. Vetro come lo Smalto bianco, non 

trafparentc 

tJH Goal a*L*Jf r UVI J mam A ded ledinillab. 

E il nome dell'ultimo Califa Fatemida d'Egitto. 
Principiò a regnare, fecondo la Cronaca di Pietro Rahe- 
bo prefTo il mio Prozio, l'anno dell'Egira 555, di G.C. 
nóo: morì l'anno dell'Egira 5^7, di G. C. 1171. 

CXXV 



OCXV. Vetro di color Verde, trasparente 

U epigrafe di quello Vetro confitte nella fola voce 
Gittflizja o fia Rettitudine^ 

SIGILLI CUFICI 

Primo. Pietra nera con macchie bianche: in efia fo- 
no incili i nomi di ***** Mubammed , ed Ali^ 



cioè del Pfcudoprofcta Maometto, e di Ali fuo Ge- 
nero „ 

Secondo. Corniola. L' epigrafe dice q^^-ìù» ^ 

// favore col rendimento di grafie , <for#. Sembra che il 
padrone di cflb figlilo avene non* Dtogratias , e che 
abbia voluto col fuddetto motto alludere al fuo no- 
me, ed eziandio al verfetto 12 della Sorata XXXI, ove 

leggefi *^ °! -f* 6 "»*^ Ll—aìì **»J| 

/jm quidem dedimus Locmano fapientiam , 8c dixi- 
mus illi: Gr*w efto Deo: Nam qui gratus fuerit, profeclo 
grana erie anima fua. 

Terzo. Corniola. Non rilevo l'epigrafe. 

Quarto . Corniola . Si legge V L o-» ^ Omad 

figlio di Ali figlio d lbrabim. E' il nome del padrone 
del figlilo . 

Quinto. E' una fpecie di piatto di getto fuperftizio- 

fo. 
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fo . Nella prima parte vi fono cifre e numeri , i quali 
fenza averne la chiave , fpiegar non fi poflbno . Il ro- 
vefcio rapprefenca come una (iella , ed all'intorno quat- 
tro animali . Nella prima Parte del Catalogo de' codici 
manoferitti Orientali alla pagina 25 , parlando degli 
Amuleti, io feci menzione di quello piatto fuperftiziolo , 
e ne promifi ildifegno. Ecco per tanto che ho foddisfat- 
to alla data promefla. 



FINE DELLA SECONDA PARTE, 




1 
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DUE ISCRIZIONI CUFICHE SEPOLCRALI 

Eftflenti nel Mufeo di Verona , già pubblicate dal cele- 
Ire Marcbefe Maftei nel Mufeum Veroncnfc , Verona 
MDCCXLIX, pag. CLXXXVIT,yJ riproducono ora corret- 
te , e ridotte in caratteri Arabici comuni , colf interpre* 
tastone . 

Nella pri«a Lapide fi legge: 

OrJ JCJH j> Ji UXu ÙOxa^JI «-aUvJj Ù4*AR «— $ 

>-oll o. c C^-i ^ cy* H 

^ykJf *U* M !*JoJI *L~Jt Lj jU ay «i*vJ JU>o!j 

tJll I i J i&^w-H «rf^j c*-¥ «j-*-^ ^ J 

I ij » Nel 



i 
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ìriìerprefa^iont 

„ Nel nome di Dio clemente e mifericordiofo ; e fia 
„ propizio Dio al Profeta Maometto , ed alla di lui 
„. pura famiglia , ed agli compagni amici , e doni ogni 
„ pace e benedizione . Dì : E' Dio uno , Dio eterno non 
„ genera, e non è generato, nè v'è alcuno limile a lui 
3) (Corano Sorata in ) . DV : Quefta è una grande nar- 
„ razione, da cui voi vi tenete lontani (Coran.5or. 38, 
„ Verf. 58, 69). Ogni anima guftera la morte, e ccr- 
„ tamente faranno foddisfatte b>. voftre mercedi nel gior» 
„ no della Kefurrezione , e chi lontano farà dal fuoco , 
„ ed entrerà nel paradifo , colui è beato . Imperciocché 
n la vita di ( quejìo ) mondo non è fc non una fuppel- 
„ lettile d'inganno» (Corano Sorat. 3., Ferf.iSS). Quefì! 

è il Sepolcro d' Ibrahim figlio di Khalaf Aldibagi . 
„ Morì la notte del Mercoledì nella metk del ( Meje \ 
„ Gemad primo dell' anno 464 (nel Mefe di Morrò dell' 
„ anno di G. C. 1072 ); profetando eflb che non v v è 
„ altro Dio che il folo Dio , non ha focio : e che Mao- 
„ metto è fuo fervo e Legato ; e che il Paradifo c ve- 
„ ro , e che il fuoco è vero ; e che la Via è vera ; e- 
„ che l'ora della Refurrezione non v'ha dubbio d'effa 
„ e che Dio rifufeitera tutti quei che fono ne'fepolcri. 

In quefta credenza vifle , in quefta morì , ed in que- 
„ Ita riforgera piacendo a Dio. Iddio abbia mifericordia 
„ di chi implorerà per lui la mifericordia ed il perdo* 
„ no . Amen . Signore dei Mondi . „ 

Nella feconda lapide fi legge t 

J ^Jtc, cui ^ «JTV r è*j}\ o>^Jl *-«J r -> 

**UJ1 pi f^tf^ Oy«Jl «ilo j-ti J.£=* fXy 

^1 LòjJ afUaJl U, jli oài «i^t J^oìjjUÌ o* ù>* 
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1/ manca . . . . o\ wK^ij «jUw^ 
Interpretazione r 

„ Nel nome di Dio clemente , e raifericordiofo ; ed 
„ il favore di Dio fia ibpra il fuo Profeta Maometto, c 
„ fopra la di lui famiglia, e benedica. Ogni anima gu- 
yy ftcra la morte , e certamente faranno foddi sfatte le 
„ voltre mercedi nel giorno della Refurrezione , « chi 
„ lontano farà dal fuoco , ed entrerà nel Paradifo, colui 
„ è beato. Imperciocché non è la vita di (queflo) inon- 
v do che una luppellettile d' inganno (Sorata lyVerf. 188). 
3) Queft'è il Sepolcro di Abdalhamid figlio di Abdal- 
y> rahman, figlio di Scioaìb. Mori il giorno di Mercole- 

d\ metà del Mefe Dilcade Sacro , dell'anno 470 (nel 
„ Mefe di Maggio del? anno di G. C. 1078 ): ppofeflfan- 
„ do elfo che ... . Manca il rejlo della lapide. 

(guefle due Lapidi A «TI a Sicilia fono paffate in Verona. 
La prima è affai pregevole , perchè oltre l' ejfer ben, confa» 
vata, contiene di piìt varj pajfì del Corano. . 




ELEN- 



ELENCO 



DELLE MONETE CUFICHE DEL MUSEO 
NANI ANO ILLUSTRATE IN QUESTA 
SECONDA PARTE . 

MONETE DE'CALIFI OMMIADI. 

LI. Doro battuta Panno delP Egira pi 
LII. D'argento battuta Panno dell'Egira ioo 
LUI. D'oro battuta Panno del P Egira 104 
CXI. Di rame battuta Panno dell Egira 104 
LIV. Di rame battuta Panno del P Egira no 
LV. D'argento battuta Panno de IP Egira 125 

• 

MONETE DE'CALIFI ABBASIDI. 

LVI. D'oro battuta Panno delP Egira 150 
LVII. D argento battuta Po»»o delt Egira 150 
LVIII. D'argento battuta Panno del P Egira 161 
LIX. Doro battuta Panno dell'Egira 166 
LX. Di rame battuta Pjmno dell Egira 167 



LXI. Di 


rame 


LXII. Di 


rame 


LXIII. Di 


rame 


LXIV. Di 


rame 


LXV. Di 


rame 


LXVI. Di 


rame 


LXVII. Di 


rame 


LXVIII. Di 


rame 


LXIX. Di 


rame 


LXX. Di 


rame 



LXXI. 
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LXXI. Di rame 

LXXII. Di rame 
LXXIII. Di rame 
LXXIV. Di rame 

LXXV. Di rame 
LXXVI. Di rame fen%a data àelV anno 

MONETE INCERTE. 

LXXVII. Di rame 
LXXVIII. Di rame 
LXXIX. Di rame 
LXXX. Di rame 
LXXXI. Di rame 
LXXXII. Di rame 

MONETA DE'CALIFI OMMIADI 
DI SPAGNA. 

LXXXIII. D' argento battuta l'anno delP Egira 355 

MONETE DE'CALIFI FATEMIDI 
D' EGITTO. 

LXXXIV. D'oro battuta f anno del? Egira 3^5 
CXIII. D'oro 
CXIV. Di rame 

MONETE DELLA DINASTIA DEI RE 

ATABEKI . 

LXXXV. Di rame del Re Adel Nuroddin Mabmud 
LXXXVI. Di rame del Re Saleb Ifmael 
LXXXV1I. Di rame del medefimo Rt 

CXV. 



CXV. Di rame del medeftmo Re 
LXXXVIII. Di rame del Re Tbugbrulbek 
LXXXIX. Di rame del medeftmo Re 

MONETE DELLA DINASTIA DEI RE. 

AJUBLTK 

XC. Di rame del Re Adel Abu Beh Seifeddin Re 
d'Egitto, e della Soria 
XCI. Di rame del medeftmo Re 
XCII. Di rame del medeftmo Re 
XCIII. Di rame del Re dzÌK. Otbman figlio di Saladi- 
no Re £ Egitto 
XGIV. Di rame del Re Aafa figlio di Dxabcr Re £ 
Aleppo 

XCV. Di rame del medeftmo Re 

XCVI, Di rame del Re D^abcr Gba^i figlio di.Saladi* 

no Re a" Aleppo 
CXVI. Di rame del Re Kamel figlio di Abi Bekr Re 

d' Egitto 

XCVII. Di rame del Re Saleb Nogimeddin figlio di Ka- 
mel Re d Egitto 
XCIX. Di rame del Re Naffer Salébeddin figlio di A^ 
figlio di D^aber ultimo Re S Aleppo, 

MONETE DELLA DINASTIA DEI 
SELGIUKI.. 

XCVMl. Di rame del Re Gbaiateddin Kai-Kbofru, Soldo- 
no d'Iconio 

CXVII. Di rame del Re Alaeddin Kai-Cobad figlio di 
Gbaiateddin Soldano f Iconio 



Ma 
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MONETE rN CERTE. 

C. Di rame con effigie 

CI. Di rame con effigie 
CU. Di rame con effigie 
CHI. Di rame con effigte 
CIV. Di rame con effigie 

CV. D'oro 

MONETE DELLA DINASTIA DEI 
TARTARI MOGOLESI. 

CVI. D' argento del? Impcrator Giabtu Kbodabendeb 

Gbaiateddin 
CVII. Df argento dal medejimo Imperatore 
CV1II. D'argento del Impcrator Abu Said Bbader Khan 
figlio di Giabtu 
G1X. Di rame del mede/imo Imperatore 

MONETA SICILIANA. 

CXVIII. Z>* oro di Rjogerio II di quejìo nome Duca di 
Sicilia 

VETRI. 

CX. Di color Verde , trasparente 
CXIX. Di color Eiancajìro , tra/parente, col nome del 11 
Califa Fatemida S Egitto Axir^ billab 
CXX. Di color tra il Bianco e il Verde, traf parente, 
del III Califa Fatemida a" Egitto Hakcm 
bamrillab 

cxxr. 



CXXI. Di color tra il Bianco e il Rojfo , tra/parente, 
del IV Califa Fatemida d* Egitto Dzaber /r- 
Zf'Z» d'millab 

CXXII, ) Di color Turchina , tra/parenti , del V Califa 
CXXI II.) Fatemida d 1 Egitto Maad Mojìanfer Ini lab 
CXX1V. Di color Bianco come lo Smalto , non trafparcn- 
te y dell'ultimo Califa Fatemida d'Egitto Aded 
Ledinillab 
CXXV. Di color Verde , traf parente 
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CORREZIONI 



pag. LXXXV lin. 7 

pag. LXXXV1I lin. 15 

pag. CXIV lin. 27 tcndcrc 
pag. CXVIII lin. 5 

pag. CXXI Hn. 20 Sccri 



intendete 
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